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INTRODUZIONE 
	  
Sommario: 1. Premessa; 1.1 Le “reti di imprese” e il 
contratto di rete, 1.2 il mercato dell’agro-alimentare; 1.2.1 I 
contratti di filiera; 1.3 Innovazione sociale: evoluzione dei 
meccanismi a protezione del mondo agricolo; 1.4 Nuove 
forme di cooperazione.  
 
1. Premessa 
 
L’introduzione nel nostro ordinamento del contratto di rete rappresenta 
la tipizzazione normativa del fenomeno economico, di rilevante 
portata, delle reti di imprese, modello che si inserisce nel quadro delle 
forme di collaborazione imprenditoriale preesistenti alla diffusione 
dell’impresa verticalmente integrata. Con il termine reti di imprese si 
designava “quell’insieme di relazioni di tipo cooperativo e 
tendenzialmente stabili tra due o più imprese formalmente  e 
giuridicamente distinte, anche concorrenti, tra le cui attività esiste o si 
genera una qualche interdipendenza ed emerge un’esigenza di 
coordinamento, alla quale la rete risponde ricorrendo a strumenti di 
governo diversi, formali ed informali, contrattuali e non1”. 
Fin dagli anni ’50 il mercato mondiale è stato dominato da imprese di 
grandi dimensioni le quali, sulla base del modello fordista, miravano 
ad un costante aumento della produzione e della produttività tramite lo 
sviluppo “polarizzato2”. Quando però, questo sistema andò in crisi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 P. IAMICELI, Le reti di imprese: modelli contrattuali di coordinamento, 
in Reti di imprese tra regolazione e norme sociali (a cura di CAFAGGI), 
Bologna, 2004, p. 128. 
2  SCHIAVONE, Postfordismo e terziario: il caso di una impresa di 
comunicazione a “rete”, in Econ. E dir. Terziario, 2006, p. 138 ss.	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vennero ridisegnate le strategie imprenditoriali, basandosi su una 
maggiore flessibilità organizzativa in vista di un modello di impresa 
non più verticalmente integrata. 
Inoltre, l’implementazione della catena di subfornitura, favorita dal 
processo di delocalizzazione delle grandi imprese, condusse al centro 
del ciclo economico le piccole e medie imprese le quali,  
opportunamente integrate tra loro, riuscirono ad affermarsi sul mercato 
con un modello organizzativo nuovo e alternativo. È questa la genesi 
del c.d. distretto che ben presto si rivelò però inadeguato ad affrontare 
le sfide imposte dalle moderne tendenze economiche come la 
globalizzazione e l’internazionalizzazione delle imprese.  
È evidente quindi, quali siano state le esigenze che hanno indirizzato 
verso sistemi di crescita dimensionale più flessibili e favorito la nascita 
delle reti di imprese; esse possono ritenersi conseguenza non solo dello 
snellimento delle grandi imprese ma anche della necessità delle 
imprese di conseguire economie di scala. Sinteticamente potrebbe dirsi 
che la rete comprende tutto ciò che non è “mercato” e che non è 
“gerarchia”, le reti di imprese potrebbero collocarsi in una zona grigia 
compresa fra i due estremi della massima indipendenza e della 
massima dipendenza (mercato-gerarchia)3. 
 1.1 Le	  “reti	  di	  imprese”	  e	  il	  contratto	  di	  rete	  
	  
Questa tesi si sofferma sui profili organizzativi dei rapporti fra 
imprese, in particolare nel settore agricolo e agro-alimentare, in una 
prospettiva di differenziazione dei diversi fenomeni di cooperazione 
economico – imprenditoriale che si realizzano tramite un uso specifico 
degli strumenti contrattuali o semplicemente come forme di 
aggregazione informale. Ci si sofferma poi sulla struttura del “nuovo” 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  3	  F.	  CAFAGGI,	  	  Contractual	  networks	  and	  the	  small	  business	  act:	  
toward	  european	  principles?,	  in	  European	  reviw	  of	  contract	  law,	  2008,	  p.	  495	  ss.	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contratto di rete4, per ricostruirne gli aspetti tipologici e verificarne i 
rapporti con le altre figure contrattuali che disciplinano rapporti 
reticolari. 
La nuova frontiera contrattuale intende raggiungere un modello di 
disciplina che faccia emergere positivamente quei legami di 
“interdipendenza”, integrazione e coordinamento, mediante i quali le 
imprese autonome realizzano ciascuna una fase o un momento di un 
medesimo progetto finalizzato al raggiungimento di un obiettivo che 
non sarebbe possibile ottenere se ciascuna impresa operasse 
separatamente dall’altra. Quello che ne deriva è un legame diverso e 
particolare rispetto a quello che si crea dando vita ad una società, e si 
definisce appunto come rapporto di interdipendenza e non di mero 
scambio. 
Proprio queste forme e assetti organizzativi si definiscono in termini di 
“reti di imprese”. 
Come detto, la categoria analitica della Rete nasce dal processo di 
disgregazione della grande impresa gerarchica e centralizzata, 
collegato ad un decentramento che attribuisce ampia autonomia alle 
singole unità produttive aggregate, e sostituisce alla programmazione 
gerarchica una programmazione “per comunicazione e cooperazione 
intermodulare” 5 . Complementare è il processo di convergenza 
spontanea di più imprese che, precedentemente indipendenti, 
stabiliscono dei legami specifici di natura negoziale e anche fiduciaria. 
Così si sviluppa una Rete, come alternativa meno onerosa e più 
flessibile alle organizzazioni imprenditoriali di competenze e 
conoscenze che concentrano in un solo soggetto giuridico i costi e i 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  4	  GITTI,	  VILLA,	  (a	  cura	  di),	  Il	  terzo	  contratto,	  Bologna,	  2008	  5	  F.	  CAFAGGI,	  P.	  IAMICELI,	  (a	  cura	  di),	  Reti	  di	  imprese	  tra	  regolazione	  e	  
norme	  sociali.	  Nuove	  sfide	  per	  diritto	  ed	  economia,	  Bologna,	  2004;	  
Reti	  di	  imprese	  tra	  crescita	  e	  innovazione	  organizzativa,	  Bologna,	  2007.	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rischi di progetti economici complessi6. Probabilmente però, la forza di 
questa categoria di cooperazione non è ancora tale da assicurare a 
ciascuna impresa parte della Rete di poter disporre dei rimedi giuridici 
idonei a pretendere dalle altre imprese “associate” quei comportamenti 
cooperativi necessari ad attuare al meglio il progetto economico 
comune. Lo strumento del contratto di rete, di cui si dirà ampiamente 
nel capitolo secondo, vorrebbe essere oggi la soluzione ai problemi 
lasciati irrisolti. 
 
1.2 Il mercato dell’agro-alimentare 	  
un trattamento differenziato e sostanzialmente di natura protettiva per 
gli imprenditori agricoli rispetto alle altre categorie di imprenditori. 
L’ azione della Comunità europea nell’ambito agricolo è connotata da 
elementi di specificità fra i quali la previsione di una vera e propria 
politica di settore (PAC), la presenza di un mercato agricolo gestito ed 
amministrato a livello centrale, nonché di una potenziale esenzione del 
settore agricolo dalle regole della concorrenza (art. 42 TFUE) 7. 
Questa che si può definire come un’ “oasi”8, dai primi anni ’90 ha 
iniziato ad entrare in crisi per diversi motivi: l’insostenibilità 
finanziaria di un intervento assai pervasivo, le preoccupazioni causate 
dal massiccio sfruttamento delle risorse della terra in conseguenza 
dell’erogazione di incentivi direttamente collegati con le quantità 
prodotte, la nascita nel 1995 dell’Organizzazione mondiale del 
commercio (WTO) e insieme, nei diversi trattati costitutivi, delle 
nuove regolamentazioni del commercio internazionale che avevano 
come obiettivo quello di favorire una maggiore apertura dei mercati, in 
particolare di quello europeo. Si auspicava un mercato agricolo il più 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  6	  C.	  CAMARDI,	  I	  contratti	  di	  distribuzione	  come	  “contratti	  di	  rete”,	  in	  
Obbl.	  e	  Contr.,	  2009.	  
7 V. SGARBANTI, Le fonti del diritto agrario, I, Le fonti costituzionali e 
comunitarie, Padova, 1988. 
8 L. RUSSO, I nuovi contratti agrari, in Riv. Dir. Agr., 1-2013	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possibile libero da interventi distorsivi collegati ai sostegni erogati 
dagli Stati; in concreto, si trattava di ridurre in maniera generale le 
misure di aiuto e, nel contempo, di trasformare quelle che erano le 
misure accoppiate alla produzione, in misure disaccoppiate, 
eliminando le barriere alle importazioni e riducendo in modo 
significativo il sostegno alle esportazioni.  
I produttori agricoli si sono trovati, dunque, ad operare in un mercato 
avente dimensioni mondiali, senza quelle forme di protezione pubblica 
artificiale che venivano garantite dalla PAC. Tutto ciò ha contribuito 
ad acuire le fragilità del settore agricolo soprattutto nelle relazioni 
commerciali con le controparti acquirenti, imprese dotate di 
dimensioni sensibilmente maggiori rispetto alle imprese agricole e già 
abituate a dover competere sul mercato mondiale. 
Quello che ne è derivato è stata una situazione di vera e propria 
emergenza: la nuova impostazione della PAC ha generato un salto 
economico e culturale enorme, compiuto con un minimo periodo di 
transizione e in assenza di un’adeguata attività di informazione e 
formazione dei soggetti direttamente coinvolti. 
 
1.2.1 L’innovazione giuridica: i contratti di filiera 
 
Alla situazione di difficoltà ha corrisposto un’opera di innovazione 
giuridica che si è dapprima concentrata sugli squilibri presenti 
all’interno della filiera di produzione agro-alimentare, ed è stato 
indirizzata all’introduzione di un trattamento differenziato e 
sostanzialmente di natura protettiva per gli imprenditori agricoli 
rispetto alle altre categorie di imprenditori. 
I produttori agricoli si trovano di fronte ad una marcata difficoltà nelle 
relazioni contrattuali non soltanto con gli imprenditori che operano a 
valle della produzione agricola, ma anche con quelli posti a monte, 
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cioè i fornitori dei fattori necessari per l’ottenimento della produzione, 
per l’approvvigionamento energetico e dei fertilizzanti. 
Inevitabilmente, le criticità della filiera agroalimentare si ripercuotono 
anche sui consumatori, dal momento che i prezzi di vendita a questi 
ultimi dei prodotti agroalimentari risultano in costante aumento9. 
Il diritto interno si è attivato nell’intento di apprestare qualche forma di 
tutela agli imprenditori agricoli, soprattutto nei loro rapporti con la 
controparte commerciale, e ciò tanto in via autonoma rispetto al diritto 
comunitario, quanto in attuazione dello stesso. 
Il primo intervento normativo nel settore risale al 1988, con la legge n. 
88 sugli accordi interprofessionali10 e i contratti di coltivazione e 
vendita. La legge si è dimostrata sostanzialmente inutile nella misura 
in cui si limitava a prendere atto degli accordi interprofessionali 
esistenti, senza introdurre alcun obbligo per le parti stipulanti, né 
alcuna sanzione nel caso di disapplicazione delle disposizioni 
legislative. 
Sinteticamente si può dire che con il d. lgs. n. 102/2005, recante 
“regolazioni dei mercati agroalimentari”, viene disciplinato 
l’associazionismo agricolo11 e  abrogata la legge del 1988. Anche 
questa “riforma” non ha avuto successo, nonostante la complessità 
dell’intervento normativo: si distingueva tra “intese di filiera”, 
“contratti quadro”, “contratti di coltivazione, allevamento e fornitura”, 
e sostanzialmente rimase disapplicata12. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
9 Cfr. ISMEA, La competitività dell’agro-alimentare italiano, Check up 
2012, luglio 2012. 
10  Sul tema degli accordi interprofessionali si v. L. PAOLONI, 
Organizzazioni interprofessionali, in Leggi d’Italia, 2003. 
11 Sul tema dei contratti di filiera si v. I. CANFORA,  Prodotti agricoli 
(vendita), in Leggi d’Italia, 2007; ALBISINNI, Sistema agroalimentare, 
in Leggi d’Italia, 2003. 
12  Cfr. CANFORA, La commercializzazione dei prodotti agricoli nel 
diritto italiano e comunitario, Bari, 2008, p. 189 ss.; JANNARELLI, I 
contratti nel sistema agro-alimentare, in Trattato di diritto agrario, 
vol. 3, Torino, 2011, p. 423 ss.	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Le intese di filiera sono volte a definire azioni per migliorare la 
conoscenza e la trasparenza della produzione e del mercato e il 
coordinamento dell'immissione dei prodotti sul mercato; a definire 
modelli contrattuali compatibili con la normativa comunitaria da 
utilizzare nella stipula dei contratti di coltivazione, allevamento e 
fornitura; ad individuare modalità di valorizzazione e tutela delle 
denominazioni di origine, indicazioni geografiche e marchi di qualità, 
nonché criteri per la valorizzazione del legame delle produzioni con il 
territorio di provenienza; a delineare azioni volte a perseguire 
condizioni di equilibrio e stabilità del mercato attraverso informazioni 
e ricerche per l'orientamento della produzione agricola alla domanda e 
alle esigenze dei consumatori, nonché metodi di produzione rispettosi 
dell'ambiente. 
Le intese di filiera devono essere stipulate, nell’ambito del Tavolo 
agroalimentare, dagli organismi maggiormente rappresentativi a livello 
nazionale dei settori della produzione, trasformazione, commercio e 
distribuzione dei prodotti agricoli, nonché dalle organizzazioni 
interprofessionali riconosciute, e sono approvate con decreto del 
Ministro delle politiche agricole e forestali. La definizione delle 
modalità per la stipula delle filiere, nonché per la costituzione e il 
funzionamento dei tavoli di filiera, sono state definite con il d.P.C.M. 
del 5 agosto 2005 che attribuisce al Ministro delle politiche agricole il 
compito di verificare la compatibilità con la normativa comunitaria, e 
nazionale, delle intese di filiera che comportino restrizioni della 
concorrenza. 
Nella legge mancano però, profili collegati ad un carattere cogente 
dell’intesa. 
Quanto ai “contratti quadro” essi sono conclusi da organizzazioni dei 
produttori con la controparte acquirente, e le modalità della loro stipula 
possono essere definite con decreto ministeriale quando manca l’intesa 
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di filiera; hanno una serie di obiettivi, tra cui il miglioramento della 
qualità e la riduzione delle fluttuazioni dei prezzi. 
Anche in questo caso la disciplina dettata non ha natura cogente, così 
che essi possono mancare e le parti interessate ben possono concludere 
accordi difformi da quelli disciplinati dal d. lgs. n. 102 del 2005. 
Lo stesso è da dirsi per la contrattazione individuale. 
 
1.3 Innovazione sociale: evoluzione dei 
meccanismi a protezione del mondo agricolo 
L’innovazione è uno dei fattori chiave per potenziare gli obiettivi della 
politica di sviluppo rurale e insieme alle nuove e più ampie forme di 
cooperazione rappresentano una prerogativa per la strategia Europa 
202013. In particolare, il Reg. 1305/2013 sul sostegno allo sviluppo 
rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR), intende raggiungere i seguenti obiettivi: 
1) stimolare la competitività del settore agricolo; 
2) garantire la gestione sostenibile delle risorse naturali e l’azione 
per il clima; 
3) realizzare uno sviluppo territoriale equilibrato delle economie e 
comunità rurali. 
Tali obiettivi dovranno essere realizzati attraverso la promozione del 
trasferimento di conoscenze14 e l’innovazione nel settore agricolo e 
forestale nelle zone rurali. Si tratta dunque di stimolare l’innovazione, 
la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone 
rurali, rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e 
selvicoltura da un lato, ricerca e innovazione dall’altro, e infine 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
13 La politica Europea per lo Sviluppo Rurale 2014-2020 
14 Agricoltura e Innovazione, in RRN Magazine, La rivista della Rete 
Rurale Nazionale, n. 7, settembre 2013	  
	   11	  
incoraggiare l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita e la 
formazione professionale nel settore agricolo e forestale. 
Il nuovo modello di innovazione promosso dalla politica di sviluppo 
rurale presenta un aspetto fondamentale che consiste nella centralità 
delle interazioni tra diversi soggetti ed istituzioni coinvolte in vario 
modo nella produzione e diffusione della conoscenza, e nella sua 
incorporazione in soluzioni innovative applicabili: si tratta in sostanza 
della creazione di reti tra i vari soggetti, in modo che siano favorite sia 
la creazione di soluzioni innovative sia la loro diffusione. 
Sebbene l’espressione “innovazione sociale” non sia esplicitamente 
richiamata nel Reg. 1305/2013, essa caratterizza comunque l’impianto 
dello stesso ed è innegabile che, nello specifico, il rinnovamento della 
società rurale costituisce un’ambizione generale del regolamento 
europeo il quale espressamente mira a realizzare uno sviluppo 
territoriale equilibrato delle comunità rurali. 
Nell’ambito degli strumenti di innovazione “i poli e le reti sono 
particolarmente utili per condividere esperienze e sviluppare capacità, 
servizi e prodotti nuovi e specializzati (considerando 29, Reg. 
1305/2013), il percorso di innovazione quindi è attivabile attraverso 
l’incentivo di ogni forma di cooperazione tra attori del settore 
agroalimentare e forestale 15 . Nel febbraio 2012 la Commissione 
europea ha avviato il Partenariato europeo per l’innovazione (PEI) in 
materia di sostenibilità e produttività dell’agricoltura con l’obiettivo di 
offrire un’interfaccia di lavoro tra agricoltura, bioeconomia, scienza ed 
altri settori a livello dell’Unione europea, come pure a livello 
nazionale, regionale e locale. Il PEI rappresenta una risposta diretta 
alla necessità di far fronte all’aumento della domanda mondiale di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
15 V. Art. 35, Cooperazione, Reg. 1305/2013. 
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cibo, mangimi, fibre, biomassa e biomateriali in un contesto 
caratterizzato da una tendenza al ribasso della crescita della 
produttività. 
Il PEI mira a favorire la condivisione di conoscenze pertinenti 
all’innovazione e facilitare l’interazione tra la ricerca e la pratica 
agricola. Si basa su un modello di innovazione interattivo e due 
politiche dell’Unione europea sono essenziali per la sua attuazione: la 
politica agricola comune (PAC) successiva al 2013, in particolare la 
politica di sviluppo rurale, e la politica dell’Unione europea nel campo 
della ricerca e dell’innovazione («Orizzonte 2020»). La proposta della 
Commissione europea relativa alla nuova politica di sviluppo rurale 
offre la possibilità di cofinanziare le azioni innovative dei cosiddetti 
gruppi operativi (composti da agricoltori, silvicoltori, ricercatori, 
consulenti, ONG, settore agroalimentare, autorità preposte allo 
sviluppo rurale e altri soggetti chiave). In base alla proposta di 
regolamento sul sostegno allo sviluppo rurale per il periodo 2014-
2020, il sostegno alla costituzione e alla gestione di tali gruppi è 
previsto nell’ambito della misura di cooperazione. 
 
 
1.4 Nuove forme di cooperazione 
L’obiettivo della misura “Cooperazione” di cui al regolamento 1305 
del 2013 è quello di superare gli svantaggi derivanti dalla 
frammentazione degli operatori delle zone rurali dell’UE, favorendo 
l’integrazione orizzontale e verticale con il supporto non di attività di 
cooperazione già esistenti, bensì dalla costituzione di nuovi gruppi 
oppure  nuove attività o di nuovi progetti di un gruppo già esistente. 
Focalizzando l’attenzione sulle forme principali di partenariato, si 
parla di clusters, networks e gruppi operativi. 
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I clusters sono “un raggruppamento di imprese indipendenti, comprese 
“start-up”, piccole,  medie e grandi imprese, nonché organismi di 
consulenza e/o organismi di ricerca, destinati a stimolare l’attività 
economica/innovativa, incoraggiando l’interazione intensiva, l’uso in 
comune di impianti  e lo scambio di conoscenze ed esperienze, nonché 
contribuendo in maniera efficace al trasferimento di conoscenze, alla 
messa in rete e alla diffusione delle informazioni tra le imprese che 
costituiscono il polo”16. Sono finalizzati a realizzare specifici progetti 
di sviluppo economico e percorsi di trasferimento di conoscenza e 
disseminazione di informazioni, attraverso la promozione di 
interazioni, scambi di conoscenza e di esperienze. 
Per quanto riguarda i networks, essi mirano ad aggregare una serie di 
attori anche con carattere trans-regionale e trans-nazionale, 
condividendo fabbisogni, conoscenze e processi. L’organizzazione “a 
rete” della filiera è un’operazione economica, organizzata ed 
eterogenea che risponde alla riorganizzazione mondiale della 
produzione, e si basa su articolate ripartizioni dei compiti lungo il 
processo produttivo. 
I gruppi operativi17, rappresentano il luogo di ricomposizione formale 
degli interessi di soggetti rurali che, attraverso la costituzione del 
partenariato e la stesura del piano di sviluppo di un’idea progettuale, 
intraprendono un percorso comune di confronto, ciascun con un 
proprio ruolo, per la definizione e implementazione d’innovazione 
interattiva, rispondendo a difficoltà e/o opportunità di una o più 
imprese locali. 
Il legislatore italiano ha affiancato agli strumenti di cooperazione 
esistenti anche il “contratto di rete”, volto al potenziamento della 
competitività e al sostegno dell’innovazione delle strutture produttive. 
Il contratto di rete rappresenta una delle forme organizzative della 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  16	  Art.	  2,	  Reg.	  1305/2013	  17	  S.	  CRISTIANO,	  L’innovazione	  nello	  sviluppo	  rurale,	  le	  novità	  
introdotte	  dal	  regolamento	  2014-­‐2020,	  in	  RRN	  Magazine,	  cit.	  
	   14	  
Rete, ma non l’unica; è pensato per creare un sistema di relazioni 
stellari tra imprese, basato su rapporti di fornitura, collaborazione e 
integrazione, indipendentemente dalla localizzazione delle imprese che 
ne fanno parte. 
Fulcro del contratto di rete, come si dirà più diffusamente in seguito, al 
di là del mero scopo associativo è la condivisione di un programma 
comune articolabile per obblighi, mansioni, competenze, in cui le 
prestazioni contrattuali cui le singole imprese si obbligano sono 
assoggettate a vincoli di qualità e di temporalità. Con riguardo alle 
imprese nel settore agricolo, il legislatore italiano ha previsto alcune 
disposizioni ad hoc volte a incentivare l’utilizzo di questo strumento 
(quali, ad esempio, la codatorialità, l’assunzione congiunta di 
lavoratori a determinate condizioni, la non assoggettabilità alla 
disciplina dei contratti agrari, il credito d’imposta). 
E’ evidente la non immediata assimilabilità dei networks di matrice 
europea – che non richiedono particolari formalità - al modello 
disegnato dal legislatore italiano. 
Il punto di contatto è dato piuttosto dagli obiettivi: fare “sistema” per 
aumentare la competitività e potenziare l’innovazione. Questi obiettivi 
nell’ambito dello sviluppo rurale possono essere considerati anche 
obiettivi “sociali”. 
La scelta politica di come gestire il rischio e, quindi, di quale 
strumento scegliere per fare “rete” spetta agli Stati membri/Regioni 
che, nell’effettuare la scelta, dovranno tenere in considerazione diversi 
fattori tra i quali, in primis, le esigenze delle imprese agricole e del 
territorio ma anche il fatto che la politica sta fortemente promuovendo 
il contratto di rete con incentivi di varia natura (vedi capitolo secondo). 
 
 
Nei capitoli successivi, dopo aver dettagliatamente analizzato lo 
strumento del contratto di rete così come si presenta oggi dopo il 
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susseguirsi di diverse riforme, verranno esaminate particolari figure di 
aggregazione tra imprese, contrattuali e informali, per cercare di 
individuarne le diversità e le similitudini rispetto al contratto di rete. 
Diversi sono gli strumenti offerti dal legislatore per la cooperazione 
delle piccole e medie imprese, nello specifico ci si soffermerà su 
quegli strumenti che si prestano maggiormente alla collaborazione fra 
piccole e medie imprese agricole. 
In conclusione si è cercato di trasferire nella realtà concreta ed attuale 
quanto si è analizzato sotto il profilo normativo, attraverso la 
presentazione di un contratto di rete, “Diversità in Concerto”, che è 
nato per iniziativa di P.M.I. pugliesi operanti nel settore dell’agro-
alimentare. 
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CAPITOLO I 
 
AGGREGAZIONI FRA IMPRESE: LA RETE 
DI IMPRESE COME MODELLO DI 
SVILUPPO 
 
Sommario: 1.1 Aggregazione: un’esigenza espressa dagli 
imprenditori; 1.2 Il concetto di rete di imprese; 1.3 Vantaggi 
e criticità del modello reticolare; 1.4 Tipologie di reti di 
imprese. 
 
 
1.1 Aggregazione: un’esigenza espressa dagli 
imprenditori 
 
La criticità dell’attuale scenario economico insieme alle nuove sfide 
che la globalizzazione mette in campo, provocando la frammentazione 
geografica delle filiere produttive e l’affermazione di imprese 
multinazionali, contribuiscono a far crescere nelle imprese la 
consapevolezza dell’importanza e della necessità dello sviluppo di 
dinamiche reticolari. 
In particolare l’esigenza di conoscenza e innovazione spinge le 
imprese alla collaborazione con altre realtà imprenditoriali, soprattutto 
per far fronte alla carenza di risorse e competenze: le piccole e medie 
imprese si rendono conto che nella complessità e turbolenza 
dell’attuale contesto economico, l’unica opportunità per rimanere 
competitive è quella di collaborare fra di loro. 
La crescita qualitativa degli imprenditori e quella dimensionale delle 
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imprese agricole sono, oggi più che mai, due prerequisiti alla base di 
qualsiasi scelta di sviluppo dell’azienda agricola che consenta, 
attraverso l’introduzione di innovazione, di accrescere la competitività 
delle produzioni sui mercati di sbocco.18  Le imprese agricole hanno a 
disposizione due strategie di sviluppo: quella appunto 
dell’aggregazione, che permette loro di intraprendere un percorso di 
crescita qualitativa e dimensionale e una strategia per linee interne, 
basata sull’autofinanziamento o sul ricorso al credito. 
La collaborazione sembra essere la preferibile tra le due, essendo la 
strategia per linee interne meno adatta alle esigenze del mercato e, 
soprattutto, ai costi richiesti per apportare le innovazioni necessarie e 
le strategie di marketing, sempre più determinanti per la crescita della 
competitività dell’impresa. 
Così, anche il legislatore ha incominciato a riconoscere l’importanza 
delle forme di collaborazione imprenditoriale, arrivando a istituire con 
il d.lgs n. 5 del 2009, il “contratto di rete”, il quale appare uno 
strumento per dare alle nostre imprese la possibilità di affrontare 
positivamente il nuovo scenario competitivo, uno strumento necessario 
per percorrere nuove strade e realizzare nuove idee imprenditoriali.  
La collaborazione tra imprese agricole si può realizzare, nel suo 
modello di base e a più basso livello di integrazione stabile, con la 
stipula di semplici accordi scritti, normalmente utilizzati per svolgere 
congiuntamente singole attività quali la gestione comune di mezzi 
meccanici, l’acquisto di mezzi tecnici o la gestione aggregata della 
manodopera. In un modello di aggregazione più complesso e 
comunque meramente contrattuale, che non comporti quindi 
necessariamente la creazione di una nuova società, si può arrivare a 
costituire un consorzio, vale a dire un’organizzazione comune che, pur 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18  Linee guida per l’aggregazione fra imprese agrarie, modelli 
giuridici di aggregazione, INEA, (Istituto Nazionale di Economia 
Agraria), Roma, Agosto 2008, p. 4. 	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senza avere necessariamente rilievo esterno e rapporti con i terzi, 
consenta il coordinamento e lo svolgimento di determinate fasi 
dell’attività di impresa dei soggetti consorziati19 
Le singole aziende agricole possono mantenere in tal caso la loro 
autonomia, sia economica sia giuridica. 
Tuttavia, ancora ambiguo e confuso appare agli occhi 
dell’imprenditore il mondo dei contratti di rete fra imprese, ambiguità 
derivante dalla tendenza, fino al 2009, ad intendere la nozione di Rete 
in termini negativi, nel senso che la Rete era individuata come 
qualcosa di diverso dall’impresa e dal mercato, mentre non era 
formulata una definizione formale in positivo. Così, era facile cadere 
nell’errore di considerare quale Rete ogni forma di collaborazione fra 
imprese diverse. 
È dunque, necessario far luce sul significato di rete di imprese, 
partendo dalle esigenze alle quali la sua istituzione ha dovuto far fronte 
per arrivare a delineare il concetto di rete di imprese e mostrarne i 
vantaggi e le criticità, ponendo l’attenzione su alcune tipologie di Rete 
che consentono di fare emergere alcune interessanti sfaccettature. 
Negli ultimi anni, la tendenza alla collaborazione fra imprenditori si è 
consolidata a tutti gli effetti come attitudine duratura e imprescindibile, 
assumendo un ruolo socio-economico rilevante.  
Svariate sono le necessità che hanno condotto soprattutto le piccole e 
medie imprese, a dar vita a forme di collaborazione sempre più 
frequenti. In primo luogo, esigenze di tipo tecnico-operativo, nascenti 
dalla sempre maggiore tendenza delle singole imprese alla 
specializzazione in settori particolari, e al conseguente decentramento 
produttivo. 
Ancora, nel momento in cui l’impresa deve accedere a nuovi mercati 
cerca di cooperare con altre imprese o per sfruttarne la notorietà 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19 Linee guida per l’aggregazione fra imprese agrarie, op. cit. p. 7. 
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oppure per cercare di raggiungere livelli necessari per far fronte alla 
concorrenza. 
Inoltre, una collaborazione fra imprese è possibile anche nel caso in 
cui ci si dovesse trovare in un ambiente socio-politico il quale richiede 
standard e requisiti specifici che la singola impresa non possiede; così 
si cerca la collaborazione con imprese dotate di tali requisiti, necessari 
per lo svolgimento di particolari attività. 
Infine, e si tratta della situazione di maggiore importanza e frequenza, 
più imprese decidono di unirsi e realizzare una collaborazione, 
duratura o meno, per questioni finanziarie: spesso, infatti, sono 
necessarie ingenti risorse economiche che una singola impresa, 
soprattutto se PMI, non possiede. Ciò consente alla singola impresa di 
ridurre il rischio economico, che si ripartisce sulle diverse imprese con 
le quali ha instaurato  un accordo di collaborazione. 
La collaborazione è quindi sempre di più espressione significativa 
della moderna organizzazione economica e valida alternativa per 
accrescere le proprie competitività ed efficienza produttiva, 
consentendo una riduzione dei rischi connessi all’affare economico e 
una ottimizzazione delle risorse.20 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  20	  Per	  queste	  considerazioni	  e	  analisi	  si vedano in proposito, tra gli 
altri, G. DI ROSA, L'associazione temporanea di imprese, cit., 7-8; S. 
CARBONE - D’ANGELO, Cooperazione tra imprese e appalto 
internazionale. Joint venture o Consortium Agreements, Milano, 1991, 
3; cit. I contratti di cooperazione nella pratica del commercio 
internazionale, in Giur. sist. Bigiavi, II, 1, I, Torino, 1991, p. 79 ss.; 
BONVICINI, Associazioni temporanee di imprese, in Enc. giur., III, 
Roma, 1988, 1; MAZZONE, L'associazione temporanea di imprese, cit., 
pp. 551-552; S. CARNONE – D’ANGELO, Contratti di cooperazione e 
responsabilità delle imprese (la pratica del commercio internazionale 
e l'ordinamento italiano), in GCo, 1984, I, pp. 379-380; ASTOLFI, Il 
contratto internazionale di joint venture, cit., p. 809 ss.; DE MARTINI, 
Associazioni temporanee di imprese per l'esecuzione di opere 
pubbliche, in RDCo, 1971, I, p. 1 ss.  
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1.2 Il concetto di rete di imprese. 
 
Molteplici sono le definizioni di “Rete” presenti in letteratura,21 ed è 
utile individuarle al fine di evitare confusione: 
 
• Si parla di Rete, prima di tutto, in presenza di una relazione a 
lungo termine fra due o più organizzazioni, caratterizzata dalla 
stabilità di regole e rapporti. Sostanzialmente, le imprese che 
compongono la rete rimangono autonome pur perseguendo 
obiettivi comuni, con l’intento di ottenere vantaggi complessivi 
superiori rispetto a quelli che si potrebbero ottenere operando 
singolarmente. La Rete, dunque, è una forma di coordinamento 
basata sulla collaborazione e cooperazione e la condivisione di 
obiettivi di lungo termine.22 
 
• La nozione di Rete, poi, è compatibile anche con forme di 
coordinamento parziali o di scopo, in cui le imprese, sempre 
autonome le une dalle altre, assumono vincoli soltanto in 
relazione ad alcune specifiche funzioni d’impresa, quale il 
finanziamento, la commercializzazione. Le imprese quindi, 
condividono le risorse a disposizione per il perseguimento di 
uno scopo comune.23 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
21  Cfr. S. CERATO, U. CIGNOLI, M. BANA, Reti d’impresa, Profili 
aziendali, civilistici, fiscali, contabili e finanziari. IPSOA, Wolters 
Kluwer, 2012, pagg. 5-9. 
22 R. CAGLIANO, I processi interaziendali nelle imprese. Le reti di 
imprese, i processi interaziendali e i principi di gestione per processi, 
in E. Bartezzaghi (2010) L’organizzazione dell’impresa. Processi, 
progetti, conoscenza, persone, Etas, 2004, p. 236.  
23 F. CAFAGGI (a cura di) Reti d’imprese tra regolazione e norme 
sociali. Nuove sfide per diritto ed economia, Il Mulino, 2004, pp. 80 e 
82.  
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• Una corretta definizione di rete può consistere anche nella 
configurazione della stessa come un insieme di relazioni di tipo 
cooperativo e stabili, tra due o più imprese formalmente e 
giuridicamente distinte, tra le cui attività si generi una certa 
interdipendenza che faccia nascere come conseguenza la 
necessità di coordinamento. La rete può allora essere vista 
come una sintesi tra: autonomia, interdipendenza e 
coordinamento; autonomia e cooperazione; stabilità e 
flessibilità.24 
 
 
• La rete è, inoltre, un processo di organizzazione dell’attività 
economica che nasce dall’interazione ripetuta nel tempo tra una 
diade o tra un gruppo selezionato e relativamente stabile di 
imprese.25 
• Una rete, o network, in generale, è un sistema stabile, affidabile 
e sostenibile, di rapporti tra operatori autonomi e specializzati, 
che accettano di dipendere l’uno dall’altro, per meglio 
fronteggiare elevati livelli di complessità che il mercato 
presenta.26 
 
Da queste definizioni, che pur non rappresentano la totalità delle 
interpretazioni presenti in letteratura, possiamo ricavare le 
caratteristiche tipiche del concetto di rete di imprese: 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
24 P. IAMICELI, Le reti d’imprese: modelli contrattuali di 
coordinamento, in F. CAFAGGI (a cura di), Reti d’imprese tra 
regolazione e norme sociali. Nuove sfide per diritto ed economia, Il 
Mulino, 2004, p. 128. 
25 A. CAPALDO, Network structure and innovation: the leveraging of a 
dual network as a distintive capability, in Strategic Management 
Journal, 28, p. 115.  
26 A. BONOMI, G. GIRARDO, D. PALMIERI, A. RICCIARDI, E. RULLANI, C.  	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1) la presenza di due o più soggetti, siano essi persone, gruppi o 
imprese; 
2) la cooperazione e lo sviluppo di relazioni stabili tra i soggetti 
che la compongono; 
3) gli obiettivi, le esigenze e le finalità che sono posti a 
fondamento della rete al fine di conseguire vantaggi; 
4) l’interdipendenza e il coordinamento; 
5) l’autonomia dei vari attori della rete; 
6) la complementarietà e la condivisione di risorse necessarie per 
raggiungere lo scopo comune; 
7) la specializzazione-focalizzazione e la divisione del lavoro, 
oltre alla flessibilità; 
8) la reciprocità e lo sviluppo di un framework condiviso. 
 
1.3 Vantaggi e criticità del modello reticolare 
 
Attori principali dello scenario reticolare sono le piccole e medie 
imprese (PMI) le quali costituiscono il 95% del sistema produttivo 
italiano. Le reti d’impresa rappresentano, come si è detto, una forma di 
coordinamento tra operatori economici che vogliono incrementare la 
propria capacità competitiva, senza ricorrere a fusioni o a 
incorporazioni/acquisizioni da parte di un soggetto unico; quindi la 
collaborazione reticolare è particolarmente idonea a far fronte ai 
problemi principali delle piccole e medie imprese, soprattutto italiane. 
D’altronde, la piccola dimensione delle imprese del nostro Paese, se da 
una parte presenta diversi vantaggi in termini di flessibilità ed 
adattabilità all’evoluzione dei mercati, dall’altra parte pone indubbie 
difficoltà sul fronte della capacità di competere in mercati sempre più 
globalizzati, dove la disponibilità di risorse adeguate rappresenta una 
fattore critico di successo. Ecco dunque che l’istituzione di una Rete, 
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dotata di un’organizzazione snella e poco costosa, e di adeguate risorse 
patrimoniali (sufficienti per il finanziamento delle attività previste dal 
programma di rete), potrebbe effettivamente costituire una soluzione in 
grado di superare i limiti posti dalle piccole dimensioni degli operatori 
economici e diventare pertanto uno strumento efficace per 
l’innovazione e la crescita delle piccole e medie imprese.27 
Dunque, le nostre PMI hanno preso coscienza del fatto che per 
crescere devono aumentare la propria massa critica e lanciarsi mercati 
esteri, e per fare questo stanno sperimentando nuove formule 
aggregative, andando a cercare nuovi partner e competenze da chi già 
le possiede, travalicando spesso i confini locali o applicando le proprie 
idee vincenti anche in altri settori. Le relazioni quindi diventano 
sempre più trans-settoriali e trans-territoriali, sviluppando nuove forme 
di organizzazione produttiva, come quella, appunto, delle reti di 
imprese.  
Le reti, quindi, rappresentano un fenomeno di aggregazione del tessuto 
imprenditoriale italiano che si configura come un’evoluzione 
necessaria laddove l’integrazione pare culturalmente e socialmente 
difficile da attuare, e l’economica distrettuale, di per se stessa, non 
pare in grado di aggredire i mercati internazionali e aumentare la 
produttività in modo considerevole. 
Riassumendo, quindi, le potenzialità di questo strumento si colgono 
sotto più punti di vista e si configurano come possibile soluzione alle 
principali problematiche della struttura produttiva: 
 
1) la necessità delle piccole e medie imprese di rendersi più 
competitive; 
2) l’esigenza di internazionalizzarsi; 
3) il bisogno di rispondere alla crisi finanziaria. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
27 UNIONCAMERE, La rete di imprese, istruzioni per l’uso, 2011. 
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Dopo aver visto sostanzialmente quali sono le esigenze e i bisogni che 
portano le imprese a collaborare nella forma del modello reticolare, 
occorre ora  analizzare quelli che appaiono come i principali 
vantaggi28: 
 
 
• Sviluppo di nuovi prodotti: la collaborazione permette 
continui investimenti finalizzati al miglioramento dei 
processi, produttivi e decisionali, che, come lo sviluppo di 
nuovi prodotti, sono fondamentali per rimanere 
competitivi sul mercato; 
 
• Condivisione dei rischi: le alleanze strategiche possono 
consentire di distribuire il rischio dell’attività 
imprenditoriale tra i partner attraverso una condivisione 
dei costi. La condivisione dei costi, oltre ad aumentare la 
possibilità di sopravvivenza grazie alla divisione delle 
perdite, permette anche di differenziare gli investimenti 
aumentando le possibilità di successo; 
 
• Flessibilità e capacità di adattamento ai mercati: la 
collaborazione ha come finalità la capacità di variare la 
tipologia di produzione, in modo da seguire al meglio le 
richieste del mercato finale. La flessibilità è necessaria per 
far fronte ad una domanda altamente variabile; 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  28 	  Cfr. P. MANZI, Profili antitrust e contratto di rete, in 
retidimpresa.com 
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• Una maggiore accessibilità al credito: il 
sottofinanziamento è il limite delle PMI più facilmente 
individuabile: ciò deriva dal fatto che da un lato le stesse 
mal volentieri assumono grossi rischi e cercano di 
contenere il ricorso all’indebitamento, dall’altro gli istituti 
di credito si fidano poco di società di dimensioni ridotte 
che possono prestare garanzie limitate. 
L’interdipendenza delle imprese che fanno parte della rete 
fa sì che gli interessi di tutti i soggetti partecipanti fungano 
da garanzia per il credito, arrivando a predisporre un  
sistema di rating che valuti la rete nel suo insieme. Questo 
rating “non è semplicemente il frutto della somma dei 
rating individuali, ma si basa sulla valutazione effettiva 
del contenuto progettuale dell’iniziativa imprenditoriale 
sottesa”.29 
In definitiva quindi le imprese di minori dimensioni 
aggregate in rete possono beneficiare di migliori 
condizioni di accesso al credito nella misura in cui le 
banche riescono a valutare il sistema relazionale;  
 
• Il raggiungimento di economie di scala e della massa 
critica per essere competitivi: i vantaggi della produzione 
su larga scala possono essere raggiunti raggruppando un 
gran numero di piccoli produttori e suddividendo il 
processo produttivo in più fasi, ciascuna delle quali può 
essere eseguita nello stabilimento di un partecipante. In 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
29 Estratto del discorso tenuto da Direttore Generale di Banca CR 
Firenze in occasione del convegno “Uniti per crescere. Le opportunità 
e i vantaggi di una rete di imprese”, maggio 2010. 
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questo modo le piccole e medie imprese che fanno parte di 
una rete possono competere, in termini di efficienza 
produttiva, con le aziende più strutturate; 
 
• L’adozione di una strategia di internazionalizzazione: il 
modello reticolare consente alle imprese di superare la 
soglia dimensionale richiesta per raggiungere un posizione 
rilevante nelle filiere produttive globali e guadagnare 
spazio nei mercati in fase di crescita. Il processo di 
internazionalizzazione può coinvolgere diverse fasi 
dell’organizzazione della rete: sia quella di distribuzione 
che quella produttiva; nel caso di reti produttive la rete 
sarà caratterizzata da relazioni di subfornitura, mentre nel 
caso di reti di distribuzione spesso il distributore si 
configurerà come intermediario30 
 
• Focalizzazione sulle competenze distintive: 
l'organizzazione a rete permette alle imprese che ne fanno 
parte di concentrare i propri sforzi sull'utilizzo e lo 
sviluppo delle proprie competenze distintive. In questo 
modo si realizza una forte specializzazione produttiva, 
dove ogni soggetto della rete fa quello che “sa fare 
meglio”, delegando ai partner le altre funzioni. Questo, 
inoltre, permette di liberare risorse tecniche, umane e 
finanziarie da impiegare in quelle attività che possono 
contribuire a migliorare le proprie competenze distintive, 
riducendo gli sprechi in attività improduttive. Il successo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
30 F. CAFAGGI, P. IAMICELI, Reti di imprese tra crescita e innovazione 
organizzativa. Bologna, il Mulino, 2007. 
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di ogni azienda si fonda su quelle competenze sviluppate 
in maniera superiore rispetto ai concorrenti, in grado cioè 
di differenziarla. In questo modo si raggiunge non solo il 
vantaggio competitivo dei singoli partner ma anche quello 
di tutta la rete. Per far sì che ciò accada è fondamentale 
che tra le imprese di una rete ci sia un alto grado di 
cooperazione e fiducia reciproca. 
 
• L’accesso alle conoscenze dei partner e la creazione 
congiunta di know-how e innovazione: in un mercato in 
cui la ricerca di conoscenza può essere molto costosa e 
caratterizzata da un alto tasso si rischiosità, la rete si 
configura come un ottimo strumento di circolazione del 
know.how, dato che le imprese che collaborano possono 
accedere alla conoscenza tacita del partner e creare e 
condividere con lui nuove conoscenze. Nel caso di 
imprese omologhe che si uniscono in rete le competenze 
di cui i partner hanno bisogno sono infatti simili, se non 
uguali, e questo può ridurre il costo pro capite per ottenere 
le conoscenze comuni e soprattutto la rischiosità. Inoltre, 
da un lato la prospettiva di una relazione duratura e solida 
fa aumentare i vantaggi attesi e disincentiva i 
comportamenti opportunistici, dall’altro le reti sono dotate 
di sistemi di salvaguardia formale, ad esempio 
investimenti vincolati, che mirano all’allineamento degli 
obiettivi economici delle parti31 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
31  F. CAFAGGI, Reti d’imprese tra regolazione e norme sociali, 
Bologna, Il Mulino, 2004. 
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• Le reti sono una modalità per uscire dalla crisi 
finanziaria: sia le istituzioni  pubbliche che le associazioni 
imprenditoriali individuano nella rete d’imprese uno 
strumento per uscire dalla crisi. Questa convinzione ha 
contribuito alla decisione del legislatore di “tipizzare” il 
fenomeno delle reti mediante l’introduzione del contratto 
di rete di imprese nel nostro ordinamento. 
 
Tuttavia anche la Rete, pur rappresentando un’ottima opportunità 
di crescita, non è priva di criticità, al pari delle altre forme di 
collaborazione. Innanzitutto il modello reticolare presenta 
maggiore instabilità rispetto al gruppo societario e vincoli più 
intensi di quelli correlati alle relazioni di mercato: può pertanto 
presentare costi di governo superiori a quelli del gruppo e una 
maggiore permeabilità a shock esterni qualora la governance non 
sia sufficientemente flessibile da adattarsi ai mutamenti 
dell’ambiente esterno. 
Le criticità che possono sorgere in presenza di aggregazioni in 
rete sono, inoltre, quelle proprie di ogni forma di alleanza fra 
imprenditori che mantiene l’identità delle singole imprese e 
possono riguardare: 
 
• La governance: i fattori di criticità che riguardano la 
governance di una rete sono il “costo del governo” e la 
“distribuzione del potere decisionale”. Per quel che 
riguarda il primo aspetto bisogna tenere presente che una 
rete, per funzionare, richiede coordinamento e strumenti 
decisionali comuni. Spesso le reti creano organi comuni a 
cui affidano la gestione del network e questo comporta un 
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costo per le imprese che ne fanno parte. Tali costi sono sia 
effettivi, come la remunerazione dei membri dell'organo di 
governo, sia costi opportunità, come ad esempio la 
necessità di attendere la riunione dell'organo comune 
prima di iniziare un'attività, ciò che può portare alla 
perdita di parte dei profitti. E' importante dunque che il 
“costo del governo” della rete, considerato in senso lato, 
sia inferiore all'eventuale vantaggio che ne possono trarre 
le imprese partecipanti. Il secondo fattore di criticità che 
riguarda la governance è la “distribuzione del potere 
decisionale”. Questo è uno dei momenti più delicati della 
definizione della struttura di una rete, dato che stabilisce 
gli equilibri tra le imprese del network. Si può optare per 
una distribuzione asimmetrica del potere decisionale o per 
una distribuzione simmetrica. Nel primo caso avremo 
un'impresa “leader” ed altre imprese “satellite”, la 
direzione della rete sarà più veloce e snella ma si corre il 
rischio che l'impresa leader la eserciti in modo dispotico 
compromettendo l'autonomia delle imprese satellite e 
snaturando quindi l'essenza della rete stessa. Nel caso in 
cui si decida invece per una distribuzione di potere 
decisionale in modo simmetrico, vale a dire nel caso in cui 
tutte le aziende del network partecipano in modo 
equivalente alle decisioni, il rischio è che si potrebbe 
avere una certa lentezza decisionale, se non addirittura una 
completa immobilità, che sicuramente ridurrebbe o 
persino annullerebbe i vantaggi della rete stessa. In 
entrambi i casi può essere funzionale, oltre ad un organo 
di gestione, un organo di controllo, anche se 
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probabilmente si riproporranno le stesse problematiche 
relative agli equilibri interni alla rete che si incontrano 
nella formazione dell'organo decisionale. 
 
• Il conflitto di interessi: le imprese facenti parte della rete 
possono avere interessi incompatibili e soprattutto in 
conflitto con quelli della rete. Il conflitto di interessi è 
maggiormente ipotizzabile quando, all’interno della rete, 
si trovano soggetti di diversa natura. Si creano allora 
problemi gestionali e problemi di opportunismo, i quali 
possono dissuadere le imprese dall’ unirsi, pur senza che 
questi comportamenti e problemi si verifichino 
effettivamente. 
• L’interdipendenza: il sistema delle reti è caratterizzato 
anche dai costi e dai rischi nella misura in cui 
l’interdipendenza, condizione necessaria affinché si crei la 
rete di imprese, può contemporaneamente rappresentare 
sia un vantaggio, sia un rischio per chi vi partecipa. Essa 
rende il reddito e la reputazione di ciascuna impresa 
dipendenti dal comportamento e dalle decisioni delle altre: 
un fornitore che, ad esempio, non consegni in tempo il 
prodotto commissionatogli o che non rispetti le specifiche 
qualità, danneggia il committente sia nel reddito sia nella 
reputazione. 
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1.4 Tipologie di reti di imprese 
 
Le reti d’impresa possono assumere forme diverse a seconda della 
prevalenza di particolari criteri, è quindi possibile individuare 
differenti classificazioni di rete considerando i seguenti criteri 
distintivi32: 
 
1) Prendendo in esame il grado di consapevolezza degli attori-
imprese e la loro reale intenzione alla formazione di una rete, 
distinguiamo: 
 
- reti spontanee (o di fatto), le quali nascono non per effetto 
di un accordo o di un percorso programmato, ma sono 
determinate da meccanismi di cooperazione spontanea. La 
prossimità geografica, le esigenze comuni e l’affinità 
culturale sono fattori aggreganti di questa tipologia di rete 
di impresa; 
- reti progettate, al contrario, che nascono da accordi e sono 
il risultato della volontà espressa in tal senso dagli attori 
che la compongono.  
 
2) In relazione al grado di concentrazione dell’attività di 
coordinamento tra i vari soggetti-imprese, distinguiamo 
ulteriori tipi di rete: 
 
- reti baricentriche, caratterizzate dall’accentramento nelle 
mani di un’unica impresa, definita appunto impresa 
baricentrica o centrale, la quale assume su di se il ruolo di 
coordinamento; 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  32	  S.	  CERATO,	  U.	  CIGNOLI,	  M.	  BANA, op. cit. pp.10-14 
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- reti tra imprese paritarie, in cui l’attività di coordinamento è 
sostanzialmente distribuita equamente tra i vari soggetti 
componenti; 
 
 
- reti di imprese coordinate da “facilitatori”, i quali sono 
soggetti terzi rispetto alla compagine che compone la rete e 
questa è l’unica differenza rispetto alle reti baricentriche 
anche qui, il potere di coordinamento è concentrato nelle 
mani di un unico soggetto, con la differenza che i 
facilitatori non partecipano in modo diretto all’attività della 
rete. 
 
3) Connesso al coordinamento è il fenomeno del controllo e del 
potere decisionale in relazione ai quali distinguiamo: 
 
- reti a conduzione gerarchica, caratterizzate dalla presenza 
di un’impresa guida, che detiene il potere decisionale ed 
esercita un’influenza elevata sulle decisioni da prendere; 
 
- reti a conduzione paritaria, in cui non vi è un soggetto che 
prevale sugli altri quanto ad influenza sulle decisioni da 
assumere. 
4) Con riferimento al livello di accessibilità alla rete di nuovi 
soggetti, che non appartengono alla rete al momento della sua 
costituzione, vi possono essere: 
- reti aperte, all’interno delle quali è consentito estendere la 
possibilità di cooperazione ad attori non previamente 
selezionati e definiti; 
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- reti chiuse, in cui non è consentito l’accesso di nuovi 
soggetti al di là del gruppo dei promotori o di soggetti 
previamente individuati; 
 
 
- reti territoriali, in cui il territorio costituisce l’elemento 
aggregante e quindi, soggetti appartenenti al territorio 
possono entrare a far parte della rete; 
 
- reti aziendali, di matrice aziendale appunto. 
 
5) In relazione al tipo di legame che regola e coordina il rapporto 
di cooperazione, le reti sono: 
 
- reti proprietarie, fondate su logiche proprietarie nel senso 
che tra gli attori esistono ad esempio delle forme di 
proprietà congiunta come lo scambio di partecipazioni o il 
conferimento di risorse; 
 
- reti burocratiche, dove il coordinamento tra le parti è 
affidato ad accordi che ne determinano regole e procedure 
per determinare le modalità di interazione, la suddivisione 
dei ruoli, i compiti, diritti e doveri; 
- reti sociali, in cui la fiducia e la reputazione costituiscono 
gli elementi fondanti. 
 
6) In ordine all’estensione del raggio della rete, distinguiamo: 
 
- reti corte, le quali nascono con un’estensione territoriale 
ridotta; sono ad esempio reti locali o reti settoriali; 
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- reti lunghe, la cui estensione è maggiore ed esula dai 
confini dettati dalla prossimità. 
 
7) A seconda della posizione occupata nella catena del valore dei 
soggetti-attori coinvolti, si possono individuare: 
 
- reti verticali, nelle quali le imprese operano in stadi diversi 
della catena del valore, contribuendo a coprire gran parte 
del processo produttivo; 
- reti orizzontali, nelle quali le imprese svolgono attività tra 
di loro simili e di conseguenza occupano lo stesso stadio 
della catena del valore. 
 
8) Infine, con riferimento alla distribuzione della gestione delle 
relazioni nella rete è possibile differenziare tra: 
 
- reti a grappoli, che al loro interno si compongono di sotto-
reti che comunicano tra di loro tramite le parti che nei 
rispettivi sottogruppi, svolgono il ruolo di impresa centrale; 
 
- reti a unico livello, ogni soggetto costituisce un nodo della 
rete e non si ha lo sviluppo di sotto-reti. 
 
 
9) Altri criteri come il contenuto-finalità della rete e l’intensità del 
legame tra i soggetti nelle reti. 
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CAPITOLO II 
IL CONTRATTO DI RETE 
 
Sommario: 2.1 Una disciplina in divenire; 2.2 Definizione 
del contratto di rete; 2.3 La forma e la pubblicità; 2.4 Il 
contenuto del contratto; 2.4.1 I contenuti obbligatori; 2.4.2 I 
contenuti facoltativi; 2.5 Il contratto di rete di imprese 
nell’agro-alimentare.  
 
2.1 Una disciplina in divenire 
Il legislatore ha proceduto ad una prima considerazione della 
normativa del contratto di rete con il disegno di legge n. 16 del 22 
settembre del 2006, il quale conteneva “interventi per l’innovazione 
industriale”, nonché deleghe al Governo in materia di riordino del 
sistema delle agevolazioni alle imprese, della disciplina delle reti di 
impresa e del codice della proprietà industriale. 
Se la genesi dell’istituto giuridico in esame risale, quindi, al 2006, non 
si può dire che essa sia giunta ad una conclusione. 
Il suddetto disegno di legge prevedeva quindi, una delega al governo 
per l’adozione del contratto di rete come “ forma di coordinamento 
stabile e di natura contrattuale tra imprese aventi centri di imputazione 
soggettiva, idonee a costituire in forma di gruppo paritetico e 
gerarchico una rete di imprese33”. 
Questa idea di coordinamento rimase tuttavia in fase progettuale e il 
concetto di cooperazione reticolare venne ripreso soltanto con la l. del 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
33  Sul punto si veda più ampiamente ZANELLI, Reti di impresa: 
dall’economia al diritto, dall’istituzione al contratto, in Contratto e 
impresa, 2010 pp.952-953. 
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6 agosto 2008 n. 13334 il cui art. 6 bis demandava ad un successivo 
decreto ministeriale la definizione delle caratteristiche e delle modalità 
di individuazione delle reti di impresa. Decreto mai emanato, avendo 
nel frattempo il legislatore provveduto a definire e tipizzare il contratto 
di rete con l’art. 3, “distretti produttivi e reti di imprese”, comma 4° ter 
della l. del 9 aprile 2009 n. 3335, di conversione del d.l. n. 5/2009. 
La definizione contenuta nella legge n. 33 appariva sotto alcuni aspetti 
eccessivamente restrittiva della libertà di iniziativa economica delle 
imprese, sotto altri lacunosa e scarsamente incisiva. Infatti, da una 
parte punto di vista sembrava restringere la possibilità di 
partecipazione ad un contratto di rete soltanto ad alcuni tipi di 
imprenditori, escludendo ad esempio gli imprenditori individuali; 
dall’altra parte lasciava ampia autonomia alle parti nella definizione 
della struttura e dell’organizzazione della rete, senza prevedere 
sanzioni rilevanti nel caso di assenza delle pur esigue formalità 
previste per la stipula di un contratto di rete. 
Così, tre mesi dopo la prima stesura con la l. del 23 luglio 2009 n. 99, 
recante “ disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle 
imprese, nonché in materia di energia”, il legislatore è tornato sulla 
disciplina del contratto di rete, modificandone definizione e regole36. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
34Legge di modificazioni del d. l. 25 giugno 2008 n. 112 recante 
“disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 
perequazione tributaria”, pubblicata in G.U. il 21 agosto 2008 n. 195, 
suppl. ord. N. 196. 
35 Il testo integrale della legge, rubricata “Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, recante misure 
urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi, nonché disposizioni in 
materia di produzione lattiera e rateizzazione del debito nel settore 
lattiero-caseario”, è pubblicato in G. U., 11 aprile 2009 n. 85, suppl. 
ord. N. 49. Circa la genesi del contratto di rete si v. BORDI, 
Coordinamento tra imprese e “contratto di rete”: primi passi del 
legislatore, in Contratti, 2009, p. 729 ss.	  36	  Pubblicata in G.U., 31 luglio 2009 n. 176, suppl. ord. n. 136. Nello 
specifico l’art. 3, comma 4° ter l. n. 33/2009, così come modificato, 
prevede che: “ Con il contratto di rete due o più imprese si obbligano 
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La modifica più incisiva, tra le diverse apportate, è la riformulazione 
della lett. b) dell’art. 3, comma 4° ter, con cui si obbligano le imprese a 
fare espresso riferimento alla natura strategica degli obbiettivi 
perseguiti dalla rete e a spiegare come gli obiettivi perseguiti e le 
attività espletate condurrebbero al “miglioramento della capacità 
innovativa e della competitività sul mercato 37  e, soprattutto, 
l’inserimento alla lett. c) dell’art 3, comma 4° ter, avente ad oggetto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
ad esercitare in comune una o più attività economiche rientranti nei 
rispettivi oggetti sociali allo scopo di accrescere la reciproca capacità 
innovativa e la competitività sul mercato. Il contratto è redatto per atto 
pubblico o per scrittura privata autenticata, e deve indicare:  a) il 
nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale degli aderenti alla 
rete;  b) l’indicazione degli obiettivi strategici e delle attività comuni 
poste a base della rete, che dimostrino il miglioramento della capacità 
innovativa e della competitività sul mercato;  c) l’individuazione di un 
programma di rete, che contenga l’enunciazione dei diritti e degli 
obblighi assunti da ciascuna impresa partecipante e le modalità di 
realizzazione dello scopo comune da perseguirsi attraverso 
l’istituzione di un fondo patrimoniale comune, in relazione al quale 
sono stabiliti i criteri di valutazione dei conferimenti che ciascun 
contraente si obbliga ad eseguire per la sua costituzione e le relative 
modalità di gestione, ovvero mediante ricorso alla costituzione da parte 
di ciascun contraente di un patrimonio destinato all’affare, ai sensi 
dell’art. 2247 bis, primo comma, lettera a) c.c. Al fondo patrimoniale 
di cui alla presente lettera si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui agli artt. 2614 e 2615 c.c.  d) la durata del contratto, 
le modalità di adesione di altre imprese e le relative ipotesi di recesso; 
 e) l’organo comune incaricato di eseguire il contratto di rete, i suoi 
poteri anche di rappresentanza e le modalità di partecipazione di ogni 
impresa alla attività dell’organo. Salvo che sia diversamente disposto 
nel contratto di rete, l’organo agisce in rappresentanza delle imprese, 
anche individuali, aderenti al contratto medesimo, nelle procedure di 
programmazione negoziata con le pubbliche amministrazioni, nonché 
nelle procedure inerenti ad interventi di garanzia per l’accesso al 
credito, all’utilizzazione di strumenti di promozione e tutela dei 
prodotti italiani ed allo sviluppo del sistema imprenditoriale nei 
processi di internazionalizzazione e di innovazione, previsti 
dall’ordinamento”. 
37 A differenza di quanto previsto dalla lett. b), art. 3, comma 4° ter, l. 
n. 33/2009 (prima della legge n. 9 /2009) che richiedeva, più 
genericamente, “l’indicazione delle attività comuni poste a base della 
rete”. Sul punto si v. CAFAGGI, Introduzione, in Reti contrattuali e 
contratti di rete, p. 31. 
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l’indicazione del programma di rete e delle risorse con cui perseguirlo, 
del seguente periodo: “al fondo patrimoniale di cui alla presente lettera 
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli artt. 2614 
e 2615 c.c.”, rubricati “fondo consortile” e “responsabilità verso i 
terzi”. 
Gli elementi che caratterizzano la novità legislativa sono diversi e in 
particolare: 
a) la natura contrattuale dell’accordo e la sua riconducibilità alla 
categoria civilistica del contratti plurilaterali con comunione di 
scopo; nello specifico, il contratto di rete, come si vedrà in 
seguito, risulta essere un contratto aperto38; 
b) la presenza di una forma specifica per la stipulazione del 
contratto come onere per le parti costituende, e l’obbligatorietà 
dell’iscrizione nel registro delle imprese per ogni singola 
impresa partecipante39; 
c) l’obbligo di esercitare in comune una o più attività economiche 
che rientrano nell’oggetto sociale rispettivamente di ogni 
impresa, allo scopo di accrescere la reciproca capacità 
innovativa e la propria competitività sul mercato40; 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
38 Sul punto si v. VILLA, Il coordinamento interimprenditoriale nella 
prospettiva del contratto plurilaterale, in Le reti di imprese e i 
contratti di rete, p. 110 ss., SCARPA, Integrazione di imprese e 
destinazione patrimoniale,in Contratto e impresa, 2010 p. 169, 
secondo il quale, invece, “il contratto di rete può avere una struttura 
bilaterale o plurilaterale”. 
38 Sul punto si v. C. SCOGNAMIGLIO, il contratto di rete: il problema 
della causa, in Reti di imprese e contratto di rete: spunti per un 
dibattito, 2009, p.961 ss. 
39 Sulla forma e la pubblicità del contratto di rete si v. CIRIANNI, La 
costituzione del contratto di rete: aspetti operativi, in AA.VV., I 
contratti di rete, in Corr. merito. 
40 Sul punto di v. C. SCOGNAMIGLIO, cit., p.961 ss.	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d) la possibilità di istituire un organo comune cui è demandata la 
gestone del programma di rete e la rappresentanza della 
stessa41; 
e) infine, la previsione di un fondo patrimoniale che può essere 
previsto sotto forma di fondo comune o di patrimonio destinato 
all’affare, ex art. 2447 bis c.c.42. 
 
Emerge dunque come si sia data la possibilità agli imprenditori 
aderenti di beneficiare delle limitazioni di responsabilità previste 
dal codice civile e concesse in via diretta agli aderenti a una 
struttura consortile; interessante risulta inoltre la possibilità di poter 
dotare il fondo reticolare di quella autonomia e separatezza 
necessarie per offrire maggiori garanzie ai terzi e ai nuovi aderenti. 
Le ambiguità e i punti critici comunque non furono superati dalle 
modifiche apportate, pertanto il legislatore, con l’art. 42 della l. del 
30 luglio 2010 n. 122, è nuovamente intervenuto sul testo dell’art. 
3. 
Così, intervenendo sullo stesso scopo del contratto di rete si è 
cercato di far fronte al problema sollevato da dottrina e 
giurisprudenza, circa la presunta esclusione dalla compagine di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
41 sui poteri di gestione e rappresentanza dell’organo comune si v. 
SCARPA, Integrazione di imprese e destinazione patrimoniale, 2010 p. 
175 ss. 
42 sulla duplice alternativa patrimoniale prevista dal legislatore della l. 
n. 33/2009 (come modificata) si v. CAFAGGI - IAMICELI, Contratto di 
rete. Inizia una nuova stagione di riforme?, in Obbligazioni e 
contratti, 2009 p. 601; IAMICELI, Il contratto di rete tra percorsi di 
crescita e prospettive di finanziamento, in Reti di imprese e contratto 
di rete: spunti per un dibattito, p. 949 ss. con riferimento al 
finanziamento delle attività reticolari per il tramite della  costituzione, 
da parte di ciascuna impresa, di patrimoni destinati ad uno specifico 
affare si v. l’ampia indagine condotta da SCARPA, integrazione di 
imprese e destinazione patrimoniale, 2009, p.180 ss.; nonché le 
perplessità evidenziate da ZANELLI, Reti di impresa: dall’economia al 
diritto, dall’istituzione al contratto, cit.p. 960-961. 	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imprenditori facenti parte della rete degli imprenditori individuali. 
Infatti, la disciplina sulla quale il legislatore è intervenuto 
nuovamente facendo riferimento all’oggetto sociale, 
implicitamente negava la possibilità di utilizzo dello strumento 
giuridico a tutti quegli imprenditori non organizzati in forma 
associativa, infatti, di oggetto sociale si può propriamente più 
propriamente parlare solo con riferimento alle imprese in forma 
societaria. 
Il testo della norma è stato quindi rielaborato e riformulato e, 
l’obbligo per le imprese di “esercitare in comune una o più attività 
economiche rientranti nei rispettivi oggetti sociali” è stato 
sostituito con quello di “collaborare sulla base di un programma 
comune di rete in forme e in ambiti predeterminati attinenti 
all’esercizio delle proprie imprese…scambiarsi informazioni o 
prestazioni…esercitare in comune una o più attività rientranti 
nell’oggetto della propria impresa”. 
Sulla base delle novità apportate dalla legge del 2010 n. 122, 
possiamo ora distinguere fra reti complesse e reti leggere; le prime 
saranno dotate di in fondo patrimoniale e di un organo comune 
(elementi accessori), le altre, prive degli elementi facoltativi, 
saranno gestite dai singoli aderenti che svolgeranno la funzione di 
amministratori43. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  43	  Sul punto si v. F. CAFAGGI, Il nuovo contratto di rete: learnig by 
doing?, in Contratti, 2010, p. 1148 ss.; Zanelli, “La rete è, dunque 
della stessa natura del gruppo di società”?, p. 541, il quale, a tal 
proposito, sototlinea che “la rete potrà avere un massimo di struttura 
(s.p.a. con patrimonio destinato, organo comune e decisioni dei 
partecipanti) avvicinandosi di più ai modelli societari, oppure avere un 
minimo di struttura (un gruppo di amici che collabora, senza 
patrimonio e senza organo comune, solo con le regole per le decisioni 
comuni)”.  Tuttavia, va rilevato che la scelta di dotare la rete di un 
autonomo patrimonio non è così libera come sembra, in quanto le 
imprese aderenti potranno beneficiare delle agevolazioni fiscali 
introdotte dall’art. 42, comma 2° quater, d.l. n. 78/10 esclusivamente 
nell’ipotesi in cui risulti istituito un apposito fondo patrimoniale nel 
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La nuova norma44 disciplina l’organo comune e i suoi rapporti con 
la rete sulla base della disciplina civilistica del mandato; secondo 
parte della dottrina questa è una tra le innovazioni più rilevanti, in 
quanto amplia l’autonomia offrendo dei modelli ai quali le imprese 
che decidono di costituire una rete possono far riferimento per dare 
un’organizzazione e una struttura alla collaborazione45. 
Per quanto riguarda il recesso, poi, è stato integrato il riferimento 
effettuato dal comma 4 ter lett. d) : “ai fini degli adempimenti 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
quale far confluire gli utili d’esercizio, oggetto di successiva 
sospensione d’imposta. Cfr., sul punto, Circolare Agenzia Entrate n. 
15/E, 14 aprile 2011 (consultabile in Fisco, 2011, p. 2723 ss.), secondo 
cui “sebbene l’istituzione del fondo patrimoniale comune e la nomina 
dell’organo comune non costituiscano elementi essenziali ai fini della 
validità di un contratto di rete, per quanto si dirà nel seguito deve 
ritenersi che solo le imprese aderenti ai contratti di rete che prevedano 
l’istituzione del fondo patrimoniale comune possono accedere 
all’agevolazione fiscale”.  
44 Art. 3, comma 4 ter: 4-ter. Con il contratto di rete due o più imprese 
si obbligano ad esercitare in comune una o più attività economiche 
rientranti nei rispettivi oggetti sociali allo scopo di accrescere la 
reciproca capacità innovativa e la competitività sul mercato. Il 
contratto è redatto per atto pubblico o per scrittura privata autenticata, 
e deve indicare:  
a) la denominazione sociale delle imprese aderenti alla rete; b) 
l'indicazione delle attività comuni poste a base della rete;  
c) l'individuazione di un programma di rete, che contenga 
l'enunciazione dei diritti e degli obblighi assunti da ciascuna impresa 
partecipante e le modalità di realizzazione dello scopo comune da 
perseguirsi attraverso l'istituzione di un fondo patrimoniale comune, in 
relazione al quale sono stabiliti i criteri di valutazione dei conferimenti 
che ciascun contraente si obbliga ad eseguire per la sua costituzione e 
le relative modalità di gestione, ovvero mediante ricorso alla 
costituzione da parte di ciascun contraente di un patrimonio destinato 
all'affare, ai sensi dell'articolo 2447-bis, primo comma, lettera a) del 
codice civile;  
d)  la durata del contratto e le relative ipotesi di recesso;  
e)  l'organo comune incaricato di eseguire il programma di rete, i suoi 
poteri anche di rappresentanza e le modalità di partecipazione di ogni 
impresa alla attività dell'organo.  
45 F. CAFAGGI, Il nuovo contratto di rete: “learning by doing?, p.1150. 
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pubblicitari di cui al comma 4 quater…il contratto deve 
indicare…se pattuite, le cause facoltative di recesso anticipato e le 
condizioni per l’esercizio del relativo diritto, ferma restando in 
ogni caso l’applicazione delle regole generali in materia di 
scioglimento totale o parziale dei contratti plurilaterali con 
comunione di scopo”. 
Qui l’intento del legislatore è chiaramente quello di tutelare i terzi 
che entrano  in contatto con la rete , consentendo loro di venire a 
conoscenza di tutte le circostanze che potrebbero compromettere la 
solidità e la stabilità del vincolo associativo generato dal contratto 
di rete. 
In materia di causa del contratto, molte perplessità aveva suscitato 
la disciplina antecedente alla “riforma” del 2010, poiché il testo 
normativo non era sufficientemente chiaro; due elementi sembrano 
superare queste ambiguità: gli avverbi “individualmente” e 
“collettivamente” specificano che lo scopo del contratto di rete non 
è soltanto quello di accrescere la capacità innovativa e la 
competitività sul mercato della singola impresa aderente, ma è 
anche quello di raggiungere tali obiettivi collettivamente, tanto da 
poter dire che “ se tutte le imprese non migliorano, il contratto non 
ha raggiunto lo scopo”46. 
Le novità della legge 122/2010 hanno anche natura fiscale47.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
46 MALTONI, Il contratto di rete. Prime considerazioni alla luce della 
novella di cui alla l. n. 122/2010, in Not., 2011, p. 66. 47	  L’art.	  6	  bis della legge 112/2008 che estendeva alle reti di imprese 
le agevolazioni concesse in tema di distretto, dopo aver ridotto le 
agevolazioni fiscali a ben poca cosa (semplificazione degli 
investimenti in materia di IVA e di tributi propri delle regioni ed enti 
locali), prevedeva la non applicabilità delle agevolazioni relative ai 
tributi locali alle reti di imprese.  	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Il legislatore infine ha voluto apportare una modifica riguardante 
nello specifico il modo di stipulare l’atto costitutivo del contratto di 
rete, aggiungendo una forma diversa e ulteriore rispetto all’atto 
pubblico e alla scrittura privata autenticata; nell’intento quindi di 
incoraggiare ulteriormente le imprese a costituirsi in rete, con il d.l. 
n. 83 del 22 giugno 2012 (Decreto Sviluppo), ha previsto all’art. 
4548 la “redazione per atto firmato digitalmente a norma dell’art. 
25 del d lgs del 7 marzo 2005, n. 82 da ciascun imprenditore o 
legale rappresentante delle imprese aderenti”. 
Successivamente alla stipula, il documento così redatto è soggetto 
agli oneri pubblicitari originariamente previsti: sarà trasmesso ai 
competenti uffici del registro delle imprese nella cui circoscrizione 
è stabilita la sede della rete. È, inoltre, previsto l’obbligo di 
redigere entro due mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale una 
situazione patrimoniale osservando, purchè compatibili, le 
disposizioni relative al bilancio di esercizio delle s.p.a. e di 
depositarla presso l’ufficio delle imprese dove ha sede. 
L’art. 45, comma 2, del “Decreto Sviluppo” ha inoltre, snellito gli 
adempimenti pubblicitari da effettuare in ipotesi di modifica del 
contratto.  
L’assetto della normativa in materia di contratto di rete è stato 
completato nel d.l. del 18 ottobre 2012 n. 179 (Decreto Sviluppo-
bis) convertito con la legge del 17 dicembre 2012 n. 212, il quale 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  48	  Art. 45, collocato nel CAPO V, ulteriori misure a sostegno delle 
imprese, d.l. n. 83/2012, “… Ai fini degli adempimenti pubblicitari di 
cui al comma 4-quater, il contratto deve essere redatto per atto 
pubblico o per scrittura privata autenticata, ovvero per atto firmato 
digitalmente a norma degli articoli 24 o 25 del codice di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, da ciascun 
imprenditore o legale rappresentante delle imprese aderenti, trasmesso 
ai competenti uffici del registro delle imprese attraverso il modello 
standard tipizzato con decreto del Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro dello 
sviluppo economico, e deve indicare:…”.	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modifica in particolare gli artt. 34 e 37 del d.lgs 163/2006 (codice 
degli appalti) esplicitando la possibilità di partecipazione alle 
procedure pubbliche di affidamento delle reti di imprese ex art. 3, 
comma 4 ter, della l. n. 33/2009, e la possibilità di poter costituire 
un apposito fondo mutualistico per la stabilizzazione dei redditi 
delle imprese agricole a cui “si applicano le medesime regole e 
agevolazioni previste per il fondo patrimoniale di cui al comma 4 
ter”49. 
Inoltre, dal decreto citato emerge che la soggettività giuridica non 
viene acquistata automaticamente dalla rete dotata di organo 
comune e fondo patrimoniale, ma le imprese aderenti hanno la 
facoltà di acquisirla mediante l’iscrizione nel Registro delle 
imprese. 
Emerge dunque, da questo costante e rinnovato interesse del 
legislatore per il perfezionamento della disciplina in tema di 
contratto di rete, che la fattispecie introdotta dall’art. 3, comma 4 
ter, della l. 33/2009 costituiva soltanto un primo tassello di un 
disegno necessariamente più ampio concernente il quadro giuridico 
delle reti di imprese e il punto di partenza per l’incentivazione 
della collaborazione e dell’aggregazione tra PMI50. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
49 Al riguardo è opportuno segnalare che le incertezze emerse circa la 
possibilità per le imprese agricole di poter addivenire a una 
cooperazione in rete sono state superate dalla previsione dell’ultimo 
comma dell’art. 45, d.l. n. 83/2012, con il quale il legislatore ha 
ritenuto di dover esplicitare l’inapplicabilità ai contratti di rete del 
regime vincolistico di cui alla l. n. 203/1982, che “non favorisce la 
costituzione e la diffusione delle aggregazioni tra le aziende agricole” ( 
Relazione di accompagnamento dal d.l. 83/2012). 
50 Dal dato normativo non emerge alcun esplicito riferimento alle 
piccole e medie imprese, e in generale alla dimensione delle imprese 
partecipanti; è quindi sicuramente possibili un utilizzo da parte di 
imprese con dimensioni più rilevanti, anche se ciò può comportare 
difficoltà di coordinamento con la disciplina antitrust. Tali difficoltà 
comunque andranno valutate in concreto, caso per caso. così MAUGERI, 
Reti di impresa e contratto di rete, in Reti di impresa e contratto di 
rete: spunti per un dibattito, 2009, p. 960. 
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In ultimo infatti il legislatore, con il d.l. n. 91 del 24 giugno 2014, 
convertito con modifiche con la legge n. 116 del 2014, ha 
riconosciuto la straordinaria necessità ed urgenza di adottare 
disposizioni per rilanciare il comparto agricolo quale parte 
trainante dell’economia nazionale, e la competitività del medesimo 
settore, incidendo per il tramite di un incentivo alla creazione di 
reti di imprese, in particolare sullo sviluppo del “Made in Italy”: 
art. 3 “[…]Al fine di incentivare la creazione di nuove reti di 
imprese ovvero lo svolgimento di nuove attività da parte di reti di 
imprese già esistenti, alle imprese che producono prodotti agricoli 
di cui all'Allegato I del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea, nonché alle piccole e medie imprese, come definite dal 
regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 
2008, che producono prodotti agroalimentari non ricompresi nel 
predetto Allegato I, è riconosciuto, nel limite di spesa di cui al 
comma 5, lettera b), un credito d'imposta nella misura del 40 per 
cento delle spese per i nuovi investimenti sostenuti per lo sviluppo 
di nuovi prodotti, pratiche, processi e tecnologie, nonché per la 
cooperazione di filiera, e comunque non superiore a 400.000 euro, 
nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2014 e nei due 
successivi”. 
 
Non si può ignorare peraltro l’attenzione rivolta alle reti di imprese in 
generale e al contratto di rete nello specifico, dal legislatore regionale; 
molte sono infatti le normative regionali che incentivano 
l’aggregazione delle imprese locali tramite lo strumento della Rete 
mettendo in campo specifici interventi per sostenerne la diffusione e lo 
sviluppo. 
Una fra tutte, la legge regionale del Veneto n. 13 del 30 maggio 2014, 
recante la disciplina dei distretti industriali, delle reti innovative 	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regionali e delle aggregazioni di imprese,  “[…]promuove azioni di 
sostegno allo sviluppo del sistema produttivo regionale anche per la 
creazione di ecosistemi di business a favore dell’innovazione dei 
settori produttivi, della competitività dei prodotti, dello sviluppo di 
nuovi processi e delle eccellenze venete sul mercato globale, della 
difesa dell’occupazione, dello sviluppo di imprenditoria innovativa e 
dell’avviamento di nuova imprenditorialità.” “[…] disciplina, 
nell’ambito della più generale azione di sostegno allo sviluppo del 
sistema produttivo regionale, i criteri di individuazione dei distretti 
industriali, delle reti innovative regionali e delle aggregazioni di 
imprese, nonché le modalità di attuazione degli interventi per lo 
sviluppo locale”. 
Il superamento delle difficoltà economiche che investono le piccole e 
medie imprese venete, riflesso della generale instabilità dei mercati 
internazionali, può avvenire anche attraverso la costituzione di reti di 
imprese che attraverso l’attività e  l’ingegno sinergici, la 
razionalizzazione dei costi e l’apporto pubblico favoriscono lo scambio 
di conoscenze e competenze, funzionali all’innovazione sia di prodotto 
che di processo. I progetti devono favorire, tramite l’aggregazione, la 
competitività sul mercato delle imprese in rete, razionalizzando i costi, 
unendo le capacità, favorendo lo scambio di conoscenze e competenze, 
funzionali all’innovazione sia di prodotto che di processo51. 
Nel quadriennio 2010-2013 sono stati emanati 77 bandi regionali, con 
stanziamenti complessivi pari a 1,28 miliardi di euro, per il sostegno 
dei processi di integrazione fra imprese, allo scopo di supportare la 
riorganizzazione delle filiere e l’efficienza produttiva. Favorire le 
aggregazioni di rete consente inoltre di facilitare l’accesso al credito 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  51 	  Bando per il finanziamento di interventi a favore delle reti di 
imprese operanti nella regione Veneto. Programma Operativo 
Regionale 2007−2013. 
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che rappresenta un elemento di forte criticità per le PMI52. 
Anche la Regione Toscana non è rimasta indifferente al fenomeno 
delle reti d’impresa, diversi sono i bandi e gli incentivi previsti, ad 
esempio il “Bando per la costituzione e lo sviluppo di reti tra imprese”, 
approvato con decreto dirigenziale del 12 novembre 2013 n. 4834, 
pubblicato sul BURT n. 48 del 27.11.2013, attualmente in vigore, 
intende sostenere forme di cooperazione avanzata tra le imprese, allo 
scopo di supportare processi di riorganizzazione delle filiere, di 
incrementare l’efficienza dei processi produttivi, lo sviluppo 
commerciale delle imprese e la loro capacità innovativa in conformità 
con le disposizioni comunitarie e/o nazionali e regionali vigenti in 
materia, nonché dei principi di semplificazione e di riduzione degli 
oneri amministrativi a carico delle imprese. Sono agevolate le 
operazioni di costituzione e sviluppo di reti tra imprese, formalizzate 
in contratti di rete ai sensi del decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 
e s.m.i.53. 
Una volta descritto il quadro normativo con le modifiche intervenute 
dal 2009 ad oggi, ci si può chiedere se la legge 33/2009 sia istitutiva di 
una mera variante dei modelli già esistenti nel panorama giuridico, o 
piuttosto sia un quarto modello di disciplina delle reti di impresa. Fino 
al 2009, la disciplina delle reti di impresa si articolava intorno a tre 
principali modelli: società, contratti plurilaterali quali joint venture, 
consorzi, ATI, e i contratti bilaterali collegati (sub-fornitura e 
franchising). 
Sembrerebbe, e la questione verrà trattata in seguito, che il legislatore 
abbia preferito un nuovo modello di cooperazione, caratterizzato dalla 
comunione di scopo e da un intenso rapporto fiduciario, senza però, 
alcuna compromissione dell’autonomia e indipendenza delle imprese 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  52	  Le	  Regioni	  a	  favore	  delle	  reti	  di	  impresa,	  studio	  sui	  finanziamenti	  per	  le	  aggregazioni,	  in	  RetImpresa.it.,	  febbraio	  2014.	  53	  RetImpresa.it	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aderenti “in grado di perseguire due obiettivi contrapposti e 
difficilmente conciliabili per una singola impresa: economia e 
flessibilità”54. 
Lo schema negoziale individuato con la legge 33/2009 è stato inoltre 
scelto per essere introdotto nello “statuto delle imprese”, in particolare 
un richiamo viene effettuato nei principi generali all’art. 2 lett. n. “la 
promozione di politiche volte all'aggregazione  tra  imprese, anche 
attraverso il sostegno ai distretti e alle reti di imprese”, e all’art. 5 lett. 
f) viene riporta la seguente definizione: “si definiscono reti di imprese 
le aggregazioni funzionali tra imprese che rientrano nelle definizioni 
recate dal d.l del 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla l. del 9 aprile 2009, n. 33, e dall’art. 42 del d.l. del 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla l. del 30 luglio 2010, 
n. 122”55. Inoltre, nel capo III, recante disposizioni in materia di micro, 
piccole e medi imprese e politiche pubbliche, “al fine di garantire la 
competitività e la produttività  delle micro, piccole e medie imprese e 
delle reti  di  imprese,  lo  Stato, nell'attuazione delle politiche 
pubbliche e attraverso l'adozione  di appositi provvedimenti normativi, 
provvede  a  creare  le  condizioni più    favorevoli    per     la     ricerca     
e     l'innovazione, l'internazionalizzazione e la  capitalizzazione,  la 
promozione  del «Made in Italy» e, in particolare: […] d) sostiene la 
promozione delle micro, piccole e medie imprese  e delle  reti  di  
imprese  nei  mercati  nazionali  e   internazionali mediante: 1) la 
realizzazione, senza nuovi o maggiori oneri finanziari  e 
amministrativi, da parte del Ministero dello sviluppo  economico,  di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
54  ROMANO, Contratti di rete e processo di modernizzazione 
dell’economia nazionale, in Notariato, p.78. La flessibilità risulta 
essere specifica caratteristica delle PMI, specializzate nei processi di 
core business, le quali, proprio in relazione a una struttura snella e 
dinamica, riescono ad adeguare con maggiore rapidità la propria 
produzione al progresso tecnologico e alle nuove decisioni gestionali. 55	  Lo	  “Statuto	  delle	  imprese”	  è	  contenuto	  nella	  l.	  11	  novembre	  2011,	  n.	  180.	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un portale dedicato al «Made in Italy» che permetta al consumatore di 
orientarsi nella ricerca di  prodotti  tipici  italiani,  nonché  di prodotti 
«Made in Italy» di largo consumo”. 
Questo riconoscimento è sicuramente dovuto alla crescita esponenziale 
del numero di contratti di rete stipulati sulla base della normativa del 
2009 che, ha soppiantato la precedente dizione contenuta nella 
proposta iniziale dello Statuto delle imprese, presentata alla Camera 
dei Deputati il 30 maggio 2009: le reti d’impresa venivano ancora 
definite quali “aggregazioni funzionali tra imprese, realizzate in forma 
di persona giuridica”. 	  
 
2.2 Definizione del contratto di rete 
 
L’art. 3, comma 4 ter, primo periodo individua chiaramente quelli che 
sono i tratti salienti dell’istituto giuridico in esame, i quali possono 
essere così riassunti: 
a) con il contratto di rete più imprenditori “perseguono lo scopo di 
accrescere, individualmente e collettivamente, la propria 
capacità innovativa e la propria competitività sul mercato”; 
b) esercitando in comune una o più attività, “sulla base  di un 
programma comune di rete”; 
c) con il quale “si obbligano a scambiarsi informazioni o 
prestazioni di natura industriale, commerciale, tecnica o 
tecnologica”, o “a collaborare in forme e in ambiti 
predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie imprese”. 
 
A superamento del contrasto sorto in dottrina circa la natura 
giuridica del contratto di rete, che veniva definito quale contratto 
“trans-tipico”, destinato ad essere impiegato per funzioni diverse, 
quale tipo di consorzio o quale mero contratto di collaborazione, 
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sembra chiara la riconducibilità alla disciplina del contratto 
plurilaterale con comunione di scopo56. 
Tra le diverse questioni che sono sorte intorno alla disciplina del 
contratto di rete, vi è quella circa la natura associativa o meramente 
contrattuale dell’accordo: ci si è chiesti cioè se la rete dia vita ad 
un nuovo soggetto giuridico distinto dai singoli soggetti contraenti.  
Gli argomenti che avvalorano una tesi favorevole alla natura 
associativa della rete sono svariati, primo fra tutti la possibilità di 
nominare un organo comune, il quale fa pensare alla 
rappresentanza e alla conseguente imputazione degli effetti 
giuridici proprio in capo ad esso. Sarebbe insomma ragionevole 
pensare che i contraenti intendano dar vita ad un ente al quale 
imputare la relativa attività d’impresa. 
Anche la possibilità di dar vita ad un regime patrimoniale 
autonomo, tramite l’istituzione di un fondo patrimoniale, è 
elemento che depone a favore della tesi associativa del contratto di 
rete. Non avrebbe senso un regime di autonomia patrimoniale se 
non in presenza di un patrimonio autonomo e separato da quello 
delle imprese contraenti. 
Dunque, si tratterebbe di una figura residuale per l’esercizio in 
comune di attività economiche ai fini della cooperazione 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
56 Cfr. BELVEDERE, La categoria contrattuale di cui agli articoli 1420, 
1446, 1459, 1466 c.c., 1971, p. 662 ss. «Contratto plurilaterale » indica 
un contratto con più parti, o meglio, con più di due parti, dal momento 
che il contratto ne ha sempre almeno due, e non si giustificherebbe 
altrimenti una simile specificazione. L'idea che il contratto possa avere 
più di due parti, confortata dalla espressa previsione dell'art. 1321 c.c. , 
appare oggi pacifica, ma in passato (dalla fine del secolo scorso agli 
anni Trenta) è stata contrastata, per la convinzione che solo tra due 
parti potesse verificarsi quel conflitto di interessi che andava allora 
emergendo, in dottrina, come caratteristica del contratto (rispetto ad 
altri atti giuridici); V. anche R. ALESSI, Contratti agrari associativi, in 
Leggi d’Italia, 1989; V. da ultimo F. GUERRERA, Il contratto di rete tra 
 imprese: profili organizzativi, in Contratti 2014,4, p. 397 e ss.
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interaziendale, la cui specificità risiederebbe nella ampia 
autonomia negoziale riconosciuta dal legislatore agli aderenti. 
Tuttavia, oggi si tende a negare la natura associativa del contratto, 
aggrappandosi ad altrettanti validi argomenti normativi. In primis, 
la legge non richiede espressamente, tra gli elementi che il 
contratto deve avere, la denominazione della stessa rete, così come 
è invece richiesto per i consorzi con attività esterna e diversamente 
dai consorzi con attività interna essendo questi ultimi contratti 
plurilaterali con comunione di scopo e non associativi. 
Sempre sulla stessa linea, si sottolinea anche il fatto che il 
legislatore non prevede l’indicazione di una sede della rete e, 
ancora, il fatto che sia richiesta l’iscrizione del contratto e non 
della rete. 
In ultimo, l’argomento che forse maggiormente depone a favore 
della tesi negativa circa la natura associativa del contratto di rete è 
la dizione stessa della norma la quale, nel definire i poteri 
dell’organo comune, testualmente dice che esso è incaricato di 
gestire “in nome e per conto dei partecipanti l’esecuzione del 
contratto o di singole parti o fasi dello stesso”; dunque l’organo 
comune agisce in nome e per conto delle imprese aderenti e non in 
nome di una persona giuridica ulteriore e distinta dalle imprese 
stesse. 
Coloro i quali sostengono la natura contrattuale e non associativa 
dell’accordo ex art 3, comma 4 ter della legge 33/2009, criticano la 
tesi favorevole affermando che non ci sarebbe stato bisogno di un 
contratto di rete associativo, essendoci già nello scenario giuridico 
una figura tipica, quale il consorzio con attività esterna, che 
sostanzialmente ha struttura associativa . 
In conclusione, il contratto di rete sarebbe un contratto con 
comunione di scopo, la cui specificità deve essere ricercata nel 
profilo causale e programmatico, nonché nel fatto che la disciplina 
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della rete si rivolge alla considerazione della partecipazione di 
ciascuna impresa nell’ambito di un coordinamento di attività con 
altre imprese, finalizzato ad accrescere le potenzialità tecnologiche 
e competitive di ciascuna impresa. 
 
      2.3 La forma e la pubblicità 
 
Per il contratto di rete il legislatore ha previsto un vincolo di forma e 
l’iscrizione nel registro delle imprese; la forma rappresenta 
l’esternazione della manifestazione della volontà negoziale delle parti 
e come tale assume rilievo nella regolamentazione della disciplina del 
contratto. 
Il comma 4 quater, dell’art 3 della legge n. 33 del 2009, prevede infatti 
che: “il contratto di rete è soggetto a iscrizione nel registro delle 
imprese presso cui è iscritto ciascun partecipante”, inoltre la parte 
finale del comma 4 ter prevede che: <<… Ai fini degli adempimenti 
pubblicitari di cui al comma 4-quater, il contratto deve essere redatto 
per atto pubblico o per scrittura privata autenticata, ovvero per atto 
firmato digitalmente a norma degli articoli 24 o 25 del codice di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, da 
ciascun imprenditore o legale rappresentante delle imprese aderenti 
…>>. 
La scelta fatta dal legislatore non è una novità in materia di contratti 
tra imprese, questa attenzione per la disciplina in materia di forma è 
presente anche nei contratti di subfornitura e di franchising. Tuttavia, 
diversa è la ratio cui risponde la forma scritta dell’istituto in esame: 
mentre, infatti, negli altri contratti fra imprenditori risponde 
all’esigenza di tutelare la parte debole del rapporto contrattuale, nel 
contratto di rete questa esigenza non è avvertita, non sussiste. 
La prescrizione di una forma scritta è funzionale, per il contratto di 
rete, oltre che all’esigenza di pubblicità attraverso l’iscrizione nel 
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registro delle imprese, anche al successivo controllo di meritevolezza 
da parte delle autorità amministrative finalizzato all’estensione delle 
agevolazioni previste: serve quindi, per evitare che i partecipanti 
possano sfruttare in maniera impropria i vantaggi offerti dalla legge. 
Dunque, il legislatore non ha preso in considerazione il problema 
dell’asimmetria di posizioni contrattuali che solitamente caratterizzano 
i rapporti tra imprese, in particolare nell’ambito dell’agro-alimentare, 
ispirandosi ad una diversa finalità, non protettiva, volta alla 
promozione della collaborazione tra imprese al fine di accrescere la 
capacità innovativa e la competitività57. 
La disciplina della forma si caratterizza anche per la mancata 
previsione di un’eventuale sanzione quale conseguenza del difetto di 
forma, il legislatore, infatti, non dice espressamente se la forma scritta 
sia imposta a pena di nullità. 
In dottrina58 si ritiene che la forma del contratto di rete non incida sulla 
validità dello stesso, e quindi, un contratto di rete stipulato con 
scrittura privata, se non addirittura in forma orale, pur non potendo 
essere iscritto nel Registro delle imprese, con la conseguenza di non 
poter beneficiare delle agevolazioni previste, potrebbe comunque far 
sorgere in capo alle parti stipulanti i diritti e gli obblighi in esso 
previsti. 
Lo stesso quesito si pone anche con riferimento all’efficacia del 
contratto: la norma prevede al comma 4 quater dell’art 3 della l. n. 
33/2009, che “ l’efficacia del contratto inizia a decorrere da quando è 
stata eseguita l’ultima delle iscrizioni prescritte a carico di tutti coloro 
che ne sono stati sottoscrittori originari”. Il legislatore qui ha potuto far 
riferimento all’efficacia sia dal punto di vista privatistico, come 
produzione di effetti giuridici tra le parti, sia dal punto di vista 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  57	  Cfr.	  M.	  ESPOSITO,	  Il	  contratto	  di	  rete	  dopo	  il	  c.d.	  Decreto	  Sviluppo,	  in	  
Ricerche	  Giuridiche,	  Università	  Cà	  Foscari	  Venezia,	  2012.	  58	  Così	  A.	  DI	  LIZIA,	  Contratto	  di	  Rete	  di	  imprese-­‐	  Rassegna	  e	  clausole	  
conttrattuali,	  in	  Notariato,	  2012	  e	  M.	  Esposito.	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pubblicistico, con riferimento alle agevolazioni fiscali ed 
amministrative. Anche in questo caso, la mancata iscrizione 
sembrerebbe non precludere il sorgere di diritti e obblighi in capo alle 
parti stipulanti. 
Tuttavia, e nonostante quanto appena detto, si deve concludere nel 
senso che un contratto di rete che non preveda l’iscrizione nel registro 
delle imprese, con la conseguenza di non poter accedere ai vantaggi e 
alle agevolazioni previste dalla legge, sia da ritenersi improduttivo e 
non in linea con le finalità previste dal legislatore59. 
 
2.4 Il contenuto del contratto di rete 
Il legislatore prescrive dettagliatamente il contenuto del testo 
contrattuale: elementi e requisiti necessari affinché il contratto sia 
valido. Distinguiamo gli “elementi essenziali”, la presenza dei quali è 
essenziale perché il contratto si a regolarmente formato 60 , dagli 
elementi “accidentali” o facoltativi, inseriti o meno a seconda 
dell’intesa delle parti, senza che venga compromessa la validità del 
contratto stesso. 
Un accordo inter-imprenditoriale si qualifica come contratto di rete in 
presenza dei seguenti elementi necessari: 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
59 La Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 15/E del 14/4/2011, ai fini 
dell’agevolazione fiscale, afferma che il “regime di pubblicità è 
dunque prescritto ai fini di efficacia del contratto sia tra le parti, sia 
verso i terzi, compresa l’Amministrazione finanziaria”. Per 
l’Amministrazione finanziaria quindi, non c’è rete senza iscrizione e 
ciò a prescindere dalla conoscenza in concreto dell’accordo. 
60 La loro mancanza importa il mancato perfezionamento dell’atto, che 
si designa come invalidità: esso non viene validamente ad esistenza e 
non è perciò in grado di produrre gli effetti giuridici voluti. 
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1) le generalità delle parti: il nome, la ditta, la ragione sociale o la 
denominazione sociale di ogni partecipante per originaria 
sottoscrizione del contratto o per adesione successiva61; 
2) l’indicazione degli obiettivi strategici di accrescimento della 
capacità innovativa e della competitività e le modalità 
concordate tra le stesse per misurare l’avanzamento verso tali 
obiettivi; 
3) la definizione di un programma di rete con l’enunciazione dei 
diritti e degli obblighi assunti da ciascun partecipante, nonché 
delle modalità di realizzazione dello scopo comune; 
4) la durata dell’accordo, le modalità di adesione degli 
imprenditori, nonché le ipotesi di recesso anticipato e le 
condizioni di esercizio del relativo diritto come contenuto 
eventuale; 
5) le regole per l’assunzione delle decisioni dei partecipanti su 
ogni materia o aspetto di interesse comune che fuoriesce 
dall’ambito delle competenze dell’organo comune se istituito; 
nonché, nel caso il contratto preveda la modificabilità a 
maggioranza del programma di rete, le regole relative 
all’assunzione delle decisioni modificative. 
Costituiscono invece contenuto eventuale del contratto di rete: 
1) il fondo patrimoniale comune, e di conseguenza la 
previsione della misura e dei criteri di valutazione dei 
conferimenti inziali e degli eventuali contributi successivi 
che ciascun partecipante si obbliga a versare al fondo, 
nonché le regole di gestione del fondo stesso. La norma 
precisa inoltre che “se consentito dal programma 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
61 Cfr. RetImpresa-Comitato Interregionale dei Consigli Notarili delle 
Tre Venezie “Linee Guida per i Contratti di Rete” Marzo 2012. 	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l’esecuzione del conferimento può avvenire anche 
mediante apporto di un patrimonio destinato costituito ai 
sensi dell’art 2247 bis, primo comma lett. a), del codice 
civile […]”. 
2) L’organo comune incaricato dell’esecuzione del 
programma o di una o più fasi di esso. In tal caso bisognerà 
indicare il nome, la ditta, la ragione sociale o la 
denominazione sociale del soggetto prescelto per svolgere 
tale ufficio; i poteri di gestione e di rappresentanza nonché 
le regole relative ala sua sostituzione durante la vigenza del 
contratto. 
La legge prevede che le parti possano o debbano inserire questi 
elementi nel testo contrattuale, ma non ne fornisce una definizione, né 
una disciplina suppletiva da applicarsi per colmare le eventuali lacune 
lasciate dall’autonomia negoziale privata. 
Il legislatore della riforma del 2010, sostanzialmente, non ha ritenuto 
necessario prevedere per qualsiasi forma di rete un patrimonio 
comune, ritenendolo probabilmente non vitale per quelle ipotesi nelle 
quali le imprese siano obbligate a collaborare o a cambiarsi 
informazioni o prestazioni (c.d. “rete leggera”). 
È stato, inoltre, rimosso con la riforma operata dal legislatore con la l. 
n. 122 del 2010 il limite previsto dalla disciplina previgente in merito 
allo svolgimento delle attività che i soggetti partecipanti al contratto 
possono obbligarsi a svolgere in comune, contemplando la previsione 
di attività di semplice collaborazione o di scambio fra le imprese 
partecipanti, con l’intento di sottolineare la non obbligatorietà della 
previsione di un patrimonio comune. Sarà lo stesso contratto, in questi 
casi, a prevedere il versamento da parte dei retisti di contributi, che 
potranno essere richiesti dall’organo comune, se nominato, o dal 
rappresentante o dai rappresentanti indicati, volta per volta per lo 
svolgimento delle singole operazioni o in relazione a specifiche 
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esigenze, ma che comunque non andranno a formare patrimonio 
comune. 
È necessario ricordare che, pur essendo facoltativa la previsione del 
fondo comune e dell’organo comune, la loro mancata previsione è 
condizione primaria affinché non si applichino le agevolazioni fiscali 
previste per la rete. 
 
 
2.4.1 I contenuti obbligatori 
Ø Le parti. Un contratto tra imprese: quali? 
Il legislatore del contratto fornisce due indicazioni in relazione ai 
soggetti che possono farne parte: si stabilisce che “con il contratto di 
rete più imprenditori perseguono lo scopo di […] (art 3, comma 4-ter 
prima parte, l. n. 33/2009) mentre, con riferimento alle forme 
pubblicitarie, si dispone che “ Il contratto di rete è soggetto a iscrizione 
nel registro delle imprese presso cui è iscritto ciascun partecipante 
[…]” (art 3, comma 4-quater). I contraenti devono dunque essere 
imprenditori, e, nella completa assenza di specificazioni o limitazioni 
legislative, si ritiene che qualunque tipo di impresa, indipendentemente 
dalla sua natura, possa essere parte della rete-contratto, purché 
sostanzialmente corrisponda alla figura descritta dall’art 2082 c.c. e 
formalmente sia iscritta nel registro delle imprese (sono quindi incluse 
anche le imprese individuali, le società̀ e gli imprenditori pubblici, 
anche non commerciali).  
Dal dato normativo, con riguardo al numero delle parti, emerge che   
all’espressione “più imprenditori” deve attribuirsi il significato di 
“almeno due imprenditori”; nulla esclude, quindi, che l’accordo 
possa essere bilaterale così come plurilaterale e che sia un accordo a 
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parti qualificate, in ciò ereditando l’ impostazione da tempo 
accreditata per il contratto di società e per quello consortile62. 
La prassi dimostra che gli imprenditori tendono a fare ampio uso di 
questa categoria di contratto, variando tra il contratto bilaterale di rete 
e quello plurilaterale e a volte combinando comunione di scopo e 
causa di scambio63. Sempre dalla prassi emerge che si prediligono le 
reti trilaterali mentre mancano, o quasi, le reti formate da più di 50 
unità, le c.d. “macro-reti”. 
Quanto alle categorie di imprenditori cui è riservato il contratto di rete, 
la disciplina originaria conteneva delle espressioni ambigue che 
avevano fatto propendere per una limitazione dell’uso del contratto di 
rete alle sole imprese societarie in quanto alludeva alla 
“denominazione sociale delle imprese aderenti”, facendo sorgere il 
dubbio che dar vita ad un contratto di rete soltanto le società. L’
attuale formulazione introdotta con la l. 33/2009 e confermata dalla l. 
122/2010, fuga ogni dubbio al riguardo in quanto recita, al comma 4-
quater lett. a), che il contratto deve indicare “[…] il nome, la ditta, la 
ragione sociale o la denominazione sociale di ogni partecipante per 
originaria sottoscrizione del contratto o per adesione successiva […]”
. 
Oggi quindi è pacifico ritenere che il contratto sia fruibile da tutti i 
soggetti cui possa attribuirsi la qualità di imprenditore, sia individuale 
sia collettivo, indipendentemente dalla veste giuridica adottata. È 
quindi ammessa la partecipazione di imprenditori agricoli o di società 
semplici, ma anche di imprese societarie prive di scopo di lucro come 
le società cooperative o le imprese sociali, imprese controllate o 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  62	  T.	  ASCARELLI,	  	  Le	  unioni	  di	  imprese,	  in	  Riv.	  Dir.	  Comm.	  1935,	  I,	  153	  ss.	  63	  F.	  CAFAGGI,	  P.	  IAMICELI,	  G.	  D.	  MOSCO,	  Contratto	  di	  rete:	  prime	  
applicazioni	  pratiche,	  	  cit.	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collegate ai sensi dell’art. 2359 c.c.64, consorzi con attività esterna65 e 
soggetti stranieri, comunitari e non, purchè svolgano attività di 
impresa. 
Sono, invece, esclusi dalla possibilità di aderire ad un contratto di rete i 
liberi professionisti, le pubbliche amministrazioni e le associazioni 
imprenditoriali nell’esercizio delle loro funzioni istituzionali. 
Per quanto riguarda i soggetti che svolgono attività libero professionali 
che non sono imprenditori ex art. 2082 c.c., parte della dottrina66, 
anche se minoritaria, ha sostenuto che la previsione del codice civile 
sarebbe per così dire riduttiva ai fini dell’applicazione del contratto 
di rete. Si dovrebbe dunque ricorrere alla definizione di imprenditore 
delineata dal diritto comunitario, secondo la quale sono imprenditori 
tutte le persone fisiche e giuridiche che agiscono nel quadro della loro 
attività professionale, pubblica o privata. Soltanto interpretando 
estensivamente la nozione di imprenditore, fino a farla coincidere con 
quella di professionista, si può ammettere come parti del contratto di 
rete anche i liberi professionisti. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  64Sono	  società	  controllate	  (1)	  le	  società	  in	  cui	  un’altra	  società	  dispone	  della	  maggioranza	  dei	  voti	  esercitabili	  nell’assemblea	  ordinaria,	  (2)	  le	  società	  in	  cui	  un’altra	  società	  dispone	  di	  voti	  sufficienti	  per	  esercitare	  un’influenza	  dominante	  nell’assemblea	  ordinaria,	  (3)	  le	  società	  che	  sono	  sotto	  l’influenza	  dominante	  di	  un’altra	  società	  in	  virtù	  di	  particolari	  vincoli	  contrattuali	  con	  essa.	  Sono	  considerate	  collegate	  invece	  le	  società	  sulle	  quali	  un’altra	  società	  esercita	  un’influenza	  notevole,	  che	  si	  presume	  quando	  nell’assemblea	  ordinaria	  può	  esercitare	  almeno	  un	  quinto	  dei	  voti	  ovvero	  un	  decimo	  se	  la	  società	  è	  quotata.	  	  65	  La	  dottrina	  prevalente	  ritiene	  che	  al	  consorzio	  con	  attività	  esterna	  sia	  attribuibile	  la	  qualifica	  di	  imprenditore	  commerciale,	  ai	  sensi	  dell’art.	  2195,	  comma	  5,	  c.c.,	  in	  qualità	  di	  soggetto	  che	  svolge	  un’attività	  ausiliaria.	  
66 Si v. A. GENTILI, Il contratto di rete dopo la l. n. 122 del 2010, in 
Contratti, 2011, p. 617. 
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Con riferimento poi ai requisiti dimensionali delle imprese, la legge n. 
33 del 2009 e successive modifiche, non prescrive alcun vincolo, a 
differenza dei provvedimenti adottati nel quadro delle politiche di 
sviluppo nazionali e regionali che, a seconda dei casi, hanno favorito la 
partecipazione di PMI. Sempre dall’analisi della prassi67 risulta che la 
metà dei contratti di rete registrati entro il 14 maggio 2012 risultano 
stipulati tra piccole e micro imprese. 
In ultimo, con riguardo alla forma giuridica delle imprese coinvolte, 
prevale la società di capitali; ridotto è il numero di imprese individuali 
e di società di persone, a testimonianza di una certa difficoltà degli 
attori meno strutturati sul piano organizzativo e finanziario, ad 
aggregarsi per finalità di collaborazione inter-imprenditoriale. 
 
Ø Il programma comune 
 
Ai sensi dell’art. 3 comma 4-ter della legge n. 33 del 2009: “Con il 
contratto di rete più imprenditori perseguono lo scopo di accrescere, 
individualmente e collettivamente, la propria capacità innovativa e la 
propria competitività sul mercato e a tal fine si obbligano, sulla base di 
un programma comune di rete, a collaborare in forme e in ambiti 
predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie imprese ovvero a 
scambiarsi informazioni o prestazioni di natura industriale, 
commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad esercitare in 
comune una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impresa. 
[…] il contratto deve essere redatto per […] e deve indicare: […] c) la 
definizione di un programma di rete, che contenga l’enunciazione dei 
diritti e degli obblighi assunti da ciascun partecipante, le modalità di 
realizzazione dello scopo comune e, qualora sia prevista l’istituzione di 
un fondo patrimoniale comune, la misura e i criteri di valutazione dei 
conferimenti iniziali e degli eventuali contributi successivi che ciascun 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  67	  F.	  CAFAGGI,	  P.	  IAMICELI,	  G.	  D.	  MOSCO,	  op.cit.	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partecipante si obbliga a versare al fondo, nonché le regole di gestione 
del fondo medesimo […].” 
Il programma comune rappresenta dunque il fulcro del contratto e la 
sua dettagliata definizione rappresenterà la base per l’ottimale riuscita 
dell’aggregazione; è l’oggetto del contratto di rete e comprende le 
attività che dovranno essere svolte per raggiungere lo scopo comune di 
accrescimento della capacità innovativa e della competitività sul 
mercato delle imprese partecipanti. Queste attività devono essere 
riconducibili a una o più delle tre tipologie di collaborazione 
individuate dal legislatore, cioè la collaborazione in forme e ambiti 
predeterminati attinenti all’esercizio delle imprese, lo scambio di 
informazioni e prestazioni o l’esercizio in comune di una o più attività 
rientranti nell’oggetto dell’impresa (scopi-mezzo o requisito 
oggettivo). 
Il programma  riveste un ruolo essenziale, poiché è con quanto in esso 
stabilito che si tracciano le linee dell’attività della rete, oltre che 
dell’attività effettuata dalle singole imprese. 
Possono, infatti, stipulare un contratto di rete imprese che agiscono 
nelle stesso settore o in settori diversi ma complementari, potendo il 
programma prevedere l’assegnazione, ad ognuna, dello svolgimento di 
una parte del programma. Attività quali l’utilizzo del marchio comune, 
la diffusione delle conoscenze maturate all’interno della rete, la 
creazione di momenti di formazione, sono alcuni degli 
elementi/obiettivi specifici che vanno regolamentati. 
A questi se ne possono affiancare altri, quali: 
 
• lo scambio di informazioni e prestazioni di qualsiasi natura 
(industriale, commerciale, tecnica e tecnologica); 
• la collaborazione in forme e ambiti predeterminati attinenti 
all’esercizio delle imprese; 
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• l’esercizio di una o più attività rientranti nell’oggetto 
dell’impresa (scopi-mezzo o requisito oggettivo). 
 
Analizzando le articolazioni del programma comune rispetto alle tre 
tipologie si osserva che: 
 
1. Il programma che ha ad oggetto lo scambio di informazioni o 
prestazioni, mira alla condivisione di informazioni e allo 
scambio delle prestazioni tra una pluralità di parti. 
2. Nell’ipotesi in cui il contratto sia volto alla collaborazione, le 
imprese, pur mantenendo un certo grado di indipendenza, si 
impegnano in qualcosa di più impegnativo rispetto al mero 
scambio. Alla collaborazione si accompagna il coordinamento 
tra le attività complementari dirette al risultato finale unitario, 
quale ad esempio la realizzazione del profitto finale. 
3. Il contratto di rete, quando è diretto all’esercizio in comune 
dell’attività presenta affinità con la formula societaria; la 
dottrina sostiene, tuttavia, che la locuzione “esercizio in 
comune” possa estendersi ad un ambito maggiore rispetto a 
quello societario, ricomprendendo anche forme di 
coordinamento e svolgimento in comune di attività 
complementari, quali ad esempio la logistica68. 
 
Funzione mutualistica del contratto di rete e funzione lucrativa sono 
dunque, come evidenziato anche nelle “Linee Guida per i Contratti di 
Rete”, le due diverse tipologie che ricomprendono le numerose attività 
in concreto oggetto del programma comune di rete. Non si può inoltre 
escludere che il contratto possa svolgere entrambe le funzioni 
contemporaneamente. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  68	  Cfr.	  P.	  IAMICELI	  (a	  cura	  di),	  Le	  reti	  di	  imprese	  e	  i	  contratti	  di	  rete,	  Giappichelli	  Editore,	  2009.	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Nella prima ipotesi, l’obiettivo della rete è rappresentato dal 
conseguimento dei risultati ai quali difficilmente o con costi eccessivi 
le singole imprese potrebbero pervenire; il conseguimento dello scopo 
comune sarà quindi più facilmente raggiungibile con la sinergia tra 
competenze complementari, frutto di apporti distinti. 
Tuttavia il legislatore, pur avendo voluto rimarcare il concetto che il 
contratto di rete non possa prevedere come oggetto un’attività che non 
sia di collaborazione, rimette completamente all’autonomia negoziale 
delle parti la determinazione delle modalità di svolgimento dell’attività 
della rete, limitandosi a fornire strumenti facoltativi che esse possono, 
ma non necessariamente devono utilizzare: l’organo comune e il fondo 
patrimoniale. Prevede quindi un contenuto minimo necessario 
costituito da: 
 
1) l’enunciazione dei diritti e degli obblighi assunti da ciascun 
partecipante; 
2) le modalità di realizzazione dello scopo comune; 
3) e, nel caso in cui si scelga di costituire un fondo patrimoniale 
comune, la misura e i criteri di valutazione dei conferimenti 
iniziali e degli eventuali contributi successivi e le regole di 
gestione del fondo. 
Per quanto riguarda la definizione dei diritti, si ritengono senza dubbio 
ammissibili diritti sia di tipo patrimoniale che di natura 
amministrativa; si può quindi ipotizzare un diritto di partecipazione 
agli utili in caso di contratto volto a porre in essere coi terzi un’attività 
a fini lucrativi, ma anche un diritto ad essere informati periodicamente 
sull’andamento della gestione o un potere di controllo sull’operato 
dell’organo comune e sull’attuazione delle attività oggetto del 
programma di rete. 
Con riferimento agli obblighi, che consistono nel conferimento di beni 
iniziali o anche in successivi contributi periodici in danaro o altra 
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utilità, questi saranno funzionali a perseguire il raggiungimento dello 
scopo contrattuale comune. 
Possono, inoltre, essere previsti obblighi di diversa natura, riguardanti 
la protezione delle informazioni e la confidenzialità, i quali comunque 
rientrano nel principio di correttezza e buona fede. 
 
Ø Gli obiettivi strategici 
 
Il comma 4-ter dice che: “[…] il contratto […] deve indicare: […] b) 
l’indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di innalzamento 
della capacità competitiva dei partecipanti e le modalità concordate tra 
gli stessi per misurare l’avanzamento verso tali obiettivi”. 
Pur potendo il programma comune presentare un contenuto svariato in 
relazione ai macro modelli individuati dal legislatore, la causa del 
contratto di rete sembrerebbe essere l’accrescimento della capacità 
innovativa e della competitività delle imprese che ne sono parte. 
Pertanto un’attività può costituire oggetto di un contratto di rete solo se 
persegue obiettivi strategici; è proprio per questo punto che il contratto 
di rete si caratterizza rispetto ad altre forme di aggregazione ed 
integrazione69 ( v. capitolo terzo). 
Spetta alle parti individuare i criteri e i meccanismi per misurare lo 
stato di avanzamento verso tali obiettivi; tali criteri di misurazione 
devono presentare carattere di concretezza e precisione al fine di 
ottenere poi l’asseverazione richiesta per accedere ai benefici fiscali 
previsti dalla l. n. 78/2010, recante misure urgenti di stabilizzazione 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  69	  In	  proposito	  è	  stato	  infatti	  affermato	  da	  P.	  ZANELLI	  che	  “…	  ciò	  che	  contraddistingue	  il	  contratto	  di	  rete	  è	  proprio	  la	  qualificazione	  della	  sua	  causa	  che	  non	  è	  la	  mera	  condivisione	  di	  uno	  scopo	  comune,	  il	  perseguire	  insieme	  una	  o	  più	  attività	  imprenditoriale,	  ma	  è	  l’accrescimento	  dell’innovazione	  tecnologica	  e	  della	  competitività	  delle	  imprese”.	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finanziaria e di competitività economica, e possono riguardare sia il 
miglioramento individuale sia quello collettivo70.  
La definizione degli obiettivi da conseguire postula una stabilità di 
rapporti, diversamente da forme di aggregazioni occasionali quali ad 
esempio le A.T.I.; inoltre il legame non si cristallizza nella mera 
stipulazione del contratto, come potrebbe avvenire nei rapporti di 
franchising o subfornitura, bensì consiste nell’evolversi e nel 
progredire del rapporto in forme di crescita individuale, dei singoli 
partecipanti, e collettiva, della rete. 
La previsione della misurabilità dell’avanzamento verso obiettivi è un 
chiaro indice della necessità che il contratto conduca, almeno 
potenzialmente, a risultati utili. 
 
Ø La durata del contratto 
 
L’unico riferimento normativo alla durata del contratto di rete, è 
l’obbligo previsto al comma 4 ter lett. d) in cui il legislatore prevede 
che si debba indicare “ la durata del contratto”. 
È fuori dubbio che il contratto di rete, pur in assenza di una espressa 
disciplina, sia un contratto di durata, la quale dovrà essere funzionale 
al perseguimento dello scopo comune indicato nel programma di rete. 
Il legislatore, non fissando alcun termine esplicito, lascia alle parti la 
facoltà di definire, al momento della stipula del contratto, la durata 
minima, sarà quindi onere delle parti individuare un periodo di tempo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  70 	  Gli indici prescelti possono essere sia di tipo qualitativo che 
quantitativo: si può ad esempio misurare l’incremento della 
competitività attraverso il livello di soddisfazione dei clienti o il 
numero di nuovi contratti conclusi o di nuovi clienti acquistati in 
esecuzione del programma ovvero attraverso l’incremento del fatturato 
dovuto alla partecipazione alla rete o la riduzione dei costi e quindi 
l’aumento della marginalità. 	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necessario e compatibile con gli obiettivi che le stesse intendono 
raggiugere. 
La disciplina non fa inoltre riferimento ad un limite massimo di durata, 
anche se, proprio per la specificità dell’accordo , sarebbe da escludere 
l’ammissibilità di un contratto di rete stipulato a tempo indeterminato. 
Secondo quanto sostenuto nelle “Linee Guida sui contratti di rete”, 
emanate da RetImpresa e da Comitato interregionale dei Consigli 
Notarilii delle Tre Venezie, un limite massimo alla durata del contratto 
potrebbe derivare dalle norme che si pongono a tutela della 
concorrenza, come espressamente previsto dall’art. 2596 c.c.71. Il 
riferimento è alle ipotesi di un contratto di rete in cui imprese operanti 
nello stesso settore, o in settori complementari, si obblighino con un 
patto di non reciproca concorrenza all’interno della rete. A questa 
ipotesi si applicherebbe il limite massimo di cinque anni di durata, e 
nel caso in cui ci fosse violazione del limite di durata, opererà la 
sostituzione della clausola con quella prevista dalla legge. 
 
Ø L’adesione di nuovi imprenditori e le ipotesi di 
recesso 
 
La previsione della possibilità che ulteriori imprenditori, diversi dai 
costituenti, possano essere entrare parte di un contratto di rete in un 
momento successivo alla sua costituzione, offre uno spunto di 
riflessione circa la struttura dell’istituto giuridico in questione. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  71	  Ai	  sensi	  dell’art.	  2596	  c.c.:	  “	  Il	  patto	  che	  limita	  la	  concorrenza	  deve	  essere	  provato	  per	  iscritto.	  Esso	  è	  valido	  se	  circoscritto	  ad	  una	  determinata	  zona	  o	  ad	  una	  determinata	  attività,	  e	  non	  può	  eccedere	  la	  durata	  di	  cinque	  anni.	  Se	  la	  durata	  del	  patto	  non	  è	  determinata	  o	  stabilita	  per	  un	  periodo	  superiore	  a	  cinque	  anni,	  il	  patto	  è	  valido	  per	  la	  durata	  di	  un	  quinquennio”.	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Definiamo il contratto di rete strutturalmente e non necessariamente 
aperto72 e così lo distinguiamo dai contratti c.d. chiusi, nei quali non è 
prevista l’ipotesi di ingresso di nuovi imprenditori, essendo i soggetti 
originari destinati a rimanere parti del contratto fino al suo termine. 
Premessa la distinzione tra contratti aperti73 e contratti strutturalmente 
chiusi, troviamo conferma della struttura aperta del contratto di rete nel 
dato normativo, in quanto la disciplina alla lett. b) del comma 4 ter 
dell’art 3 della legge n. 33 del 2009, afferma che si devono indicare 
<<[…] le modalità di adesione di altri imprenditori […]>>, 
riconoscendo così la possibilità di ampliare la compagine originaria 
componente la rete.  
Tuttavia, e per questo non necessariamente aperto, è rimesso alla scelta 
delle parti il grado di apertura da conferire all’accordo: il legislatore 
affida all’autonomia contrattuale anche questa opzione, così come 
l’individuazione degli obiettivi strategici del contratto, il programma 
comune e i ruoli dei singoli partecipanti; pertanto solo loro saranno 
legittimati a stabilire il grado di coesione interna necessario al buon 
fine dello scopo prefissato e, quindi, i criteri di accettazione di ulteriori 
soggetti che vogliono condividere il programma di rete. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
72 Cfr. F. GALGANO, Delle associazioni non riconosciute e dei comitati, 
in Comm. Scialoja, Branca, sub artt. 36-42, Zanichelli-Soc. ed. Foro 
it., Bologna-Roma, 1967, p. 151 ss., per il quale “tutti i contratti 
associativi sono, nessuno escluso, contratti “aperti””, ma sono 
strutturalmente aperti “quelli tra i contratti “aperti” nei quali la 
possibilità di nuove adesioni costituisce un essentiale negotii”. 73	  I	  contratti	  plurilaterali	  aperti	  sono	  contratti	  già	  conclusi	  fra	  due	  o	   più	   parti	   ed	   aperti	   all’adesione	   di	   altri	   soggetti.	   Le	   adesioni	  devono	   essere	   indirizzate	   ai	   contraenti	   originari	   o,	   se	   previsto,	  all’<<organo	   	   costituito	   per	   l’attuazione	   del	   contratto>>	   (	   art.	  1332).	   Il	   contratto	   sarà	   concluso,	   con	   riferimento	   alle	   nuove	  associazioni,	   nel	   momento	   in	   cui	   le	   adesioni	   sono	   portate	   a	  conoscenza	  dei	   contraenti	   originari	   o	  dell’organo	  di	   cui	   s’è	  detto,	  secondo	  la	  regola	  generale.	  Quando	  tuttavia	  sia	  prevista	  una	  previa	  approvazione	   delle	   partecipazioni,	   l’adesione	   non	   configura	  tecnicamente	  	  una	  accettazione,	  bensì	  una	  proposta,	  e	  sarà	  l’atto	  di	  gradimento	  dell’organo	  e	  degli	  originari	  contraenti	  a	  configurare	  la	  vera	  e	  propria	  accettazione	  che	  perfeziona	  il	  contratto.	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Sostanzialmente, dunque, è anche possibile che le parti decidano per la 
totale chiusura del contratto74.  
È proprio la specialità del contratto di rete, che potremmo definire 
“contratto su progetto”75, a far sì che la scelta strutturale possa essere 
decisa in un  senso o nell’altro, e sia comunque diretta a regolare lo 
svolgimento di un’attività futura di attuazione del progetto76 stesso. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
74 Con riferimento al contratto di rete si è affermato che sembra 
soddisfare il dettato legislativo, che prevede come contenuto 
(necessario) dello stesso l’indicazione delle regole di adesione, la 
previsione con cui si vieta l’adesione di nuove imprese: cfr M. 
MALTONI, Il contratto di rete. Prime considerazioni alla luce della 
novella di cui alla L. n. 122/2010, in Notariato, 2011, p. 64 ss., in part. 
p. 73 e Aa.Vv., Linee guida per i contratti di rete, marzo 2012, p. 74. 
Allo stesso modo il precetto normativo sarebbe soddisfatto laddove 
siano richiesti specifici requisiti anche sulla base di criteri giuridici e/o 
economici. Così C. PATRIARCA, La “costituzione” delle reti d’impresa, 
cit., p. 98, per il quale, in altra parte e rifacendosi alla disciplina dei 
consorzi, l’indicazione non è essenziale (Id., op. cit., p. 104); cfr. 
inoltre, M. N. IANNACCONE, Il Contratto di Rete e il ruolo del notaio, in 
Aa.Vv., Reti d’impresa: profili giuridici, finanziamento e rating, cit., p. 
121 ss., in part. p. 128. 
75 Cfr. F. GUERRERA, Brevi considerazioni sulla governance nei 
contratti di rete, in  Contratto e impresa, 2012, p. 348 ss.; Id., La 
governance nei contratti di rete, in Aa.Vv., Il contratto di rete. Nuovi 
strumenti contrattuali per la crescita d’impresa, Il sole 24 Ore, Milano, 
2012, p. 21 ss. 
76 A tal proposito si è osservato come la rete non si esaurisce “nel 
contratto e quest’ultimo in essa”: così A. DI MAJO, Contratto e reti. Le 
tutele, in Aa.Vv., Le reti di imprese e i contratti di rete, cit., p. 267 ss., 
in part. p. 268, ove si precisa altresì che “volendosi adottare il metodo 
che distingue fattispecie e regulae iuris, cui anche il contratto “di rete” 
soggiace, non v’è altra soluzione (...) che identificare nel rapporto di 
comune appartenenza di imprese “ad una rete”, cioè ad un modulo 
organizzativo di attività, la vera fattispecie regolata. Il contratto, quale 
fonte di regole di comportamento più che di obblighi di prestazione, vi 
si aggiunge, così da fissarne la base normativa”. A tal proposito non si 
è esitato a definire “normativo” il contratto di rete. Cfr., inoltre, S. 
LOPREIATO, Programma comune di rete ed efficacia normativa 
variabile, in Aa.Vv., Il contratto di rete per la crescita delle imprese, 
cit., p. 155 ss.; R. SANTAGATA, Il “contratto di rete” fra (comunione 
di) impresa e società (consortile), in Riv. dir. civ., 2011, I, p. 323 ss., 
in part. p. 329 ss. Sembra eccessivo, tuttavia, parlare di “contratto 
normativo” nel senso che il contratto di rete regola lo svolgimento di 
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Rientra anche nell’autonomia delle parti la possibilità di 
individuare dei requisiti relativi alla qualità dei soggetti aspiranti 
retisti77: si tratterebbe comunque di qualità volte a mantenere 
l’omogeneità della compagine “sociale”, così da non 
compromettere il clima di reciproca collaborazione e fiducia, 
elementi essenziali per i contratti di durata con comunione di 
scopo. Possono inoltre essere previsti come condizioni necessarie 
per entrare a far parte di un contratto di rete già sorto, l’esercizio di 
attività in specifici campi, o in determinati mercati esteri o ancora 
l’adempimento di particolari prestazioni.. 
Rimane ferma la possibilità di consentire l’ammissione di un 
nuovo membro anche se privo dei requisiti richiesti, qualora 
l’accettazione fosse unanimemente stabilita, in quanto tale 
decisione costituirebbe una modifica contrattuale e il veto anche di 
un solo contraente impedirebbe l’ingresso del proponente78. 
Strettamente collegato al tema dell’eventuale nuova adesione al 
contratto di ulteriori imprese è il tema del recesso; un soggetto 
contraente originario, potrebbe non essere d’accordo circa 
l’adesione di nuovi membri e il problema che si pone è quello di 
stabilire se questa eventualità possa costituire giusta causa di 
recesso per il partecipante in disaccordo. Sicuramente, deve 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
un’attività in funzione di uno scopo comune, creando obblighi giuridici 
per le parti. Non si limita, dunque, a regolare eventuali e futuri 
contratti tra i soggetti aderenti. V. però C. IBBA, L’interpretazione delle 
regole contrattuali nei contratti associativi, in Riv. dir. civ., 2006, I, p. 
271 ss. 77	  Cfr.	  RetImprese-­‐Comitato	  Interregionale	  dei	  Consigli	  Notarili	  delle	  Tre	  Venezie	  “Linee	  Guida	  per	  i	  Contratti	  di	  Rete”,	  Marzo	  2012.	  78	  Di	  norma,	  il	  terzo	  che	  intenda	  partecipare	  alla	  rete	  presenterà	  agli	  aderenti	  o	  all’organo	  comune,	  se	  nominato,	  una	  sua	  proposta	  informale,	  da	  considerarsi	  come	  mera	  proposta	  contrattuale	  senza	  alcun	  vincolo	  di	  accoglienza	  per	  i	  partecipanti,	  non	  ravvisandosi	  alcun	  aspetto	  di	  “obbligo	  a	  contrarre”.	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ritenersi che il soggetto non consenziente che non avesse espresso 
la propria volontà favorevole alla nuova adesione  possa recedere, 
qualora però riuscisse a dimostrare che l’ingresso del nuovo 
elemento potrebbe inficiare o mettere in dubbio il buon esito dello 
scopo comune. 
 È necessario, tuttavia, tenere presente che, affinchè un nuovo soggetto 
possa dirsi membro a tutti gli effetti del contratto di rete non basta 
l’accoglimento della richiesta di adesione ma sarà necessaria una 
formalizzazione che dovrà rivestire la forma dell’atto pubblico o della 
scrittura privata autenticata con successiva iscrizione presso il Registro 
delle imprese competente. Questo perché da una parte l’individuazione 
soggettiva delle imprese è uno dei contenuti obbligatori del contratto di 
rete come sancito dall’art. 3, comma 4-ter lett. a) della legge n. 33 del 
2009 secondo cui il contratto deve indicare << il nome, la ditta, la 
ragione o la denominazione sociale di ogni partecipante per originaria 
sottoscrizione del contratto o per successiva adesione>> e, dall’altra, il 
contratto di rete e le sue successive modifiche devono essere 
formalizzate per atto pubblico o per scrittura privata autenticata ai fini 
della pubblicità. 
Il recesso rappresenta, quindi, una vicenda che può incidere sulla 
composizione del contratto di rete e il legislatore rimette ancora una 
volta all’autonomia contrattuale delle parti la definizione dei casi e 
delle modalità di esercizio, limitandosi a prevedere alla lett. d) dell’art 
3, comma 4 ter della legge n. 33 del 2009 che il contratto deve indicare 
<< […] se pattuite, le cause facoltative di recesso anticipato e le 
condizioni per l’esercizio del relativo diritto, ferma restando in ogni 
caso l’applicazione delle regole generali di legge in materia di 
scioglimento totale o parziale dei contratti plurilaterali con comunione 
di scopo>>. 
Il recesso può rappresentare una possibile reazione di un partecipante 
agli eventuali inadempimenti dell’organo comune o delle altre 
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imprese; è però opportuno che il contratto di rete disciplini in maniera 
dettagliata quali siano i presupposti per esercitare tale diritto e quali i 
relativi effetti, tenendo sempre in considerazione il rischio di 
comportamenti opportunistici di chi recede79. 
Per ciò che riguarda il recesso ad nutum80, nel silenzio della norma, 
esso è ritenuto ammissibile, pur essendo subordinato al rispetto dei 
principi di correttezza e buona fede contrattuale, al fine di tutelare gli 
altri componenti e la corretta esecuzione del rapporto. 
Sono ritenute ammissibili anche le previsioni di un recesso collegato al 
verificarsi di una situazione specificamente determinata (recesso 
vincolato), sia il recesso collegato ad verificarsi di un evento non 
predeterminato ma individuabile attraverso un parametro di 
valutazione indicato in contratto (recesso per giusta causa). Il recesso 
per giusta causa può essere legato alla perdita di requisiti da parte di un 
partecipante o all’impossibilità di adempiere gli obblighi assunti in 
sede di contratto di rete secondo il programma dello stesso81; può 
essere invocato anche laddove non previsto espressamente dal 
contratto come rimedio generale, ad esempio in caso di violazioni 
gravi della legge o degli obblighi contrattuali da parte dei contraenti o 
dell’organo comune. 
Sarebbe auspicabile che ogni contratto disciplinasse tutte le possibili 
fattispecie di recesso, gli eventuali obblighi di preavviso o di 
motivazione, i termini e le procedure da utilizzare, ma in assenza di 
una previsione esauriente, il legislatore consente che si applichi la 
disciplina del consorzio che ammette il diritto alla quota di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  79	  P.	  SPADA,	  M.	  MALTONI,	  Il	  Contratto	  di	  rete,	  in	  Studi	  e	  materiali,	  2011.	  80	  Significa recesso libero, senza che sia dovuta alcuna giustificazione. 
Comporta che la decisione di recedere è del tutto rimessa alla 
discrezionalità del recedente. 81	  RetImpresa-­‐Comitato	  Interregionale	  dei	  Consigli	  Notarili	  delle	  Tre	  Venezie.	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liquidazione calcolata al momento in cui si verifica la causa, ma 
differita al momento in cui si scioglierà la rete. 
L’esclusione, poi, non è testualmente richiamata dalla disciplina del 
contratto di rete ma è ritenuta senza dubbio utilizzabile e come tale può 
incidere nella modificazione del numero dei partecipanti. 
Nel contratto quindi le parti sono libere di inserire delle clausole di 
esclusione che ritengono più opportune per i loro interessi. Sono 
legittime sia cause specifiche espressamente indicate, legate all’attività 
prevista nel programma, alla perdita delle caratteristiche per 
partecipare alla rete, al cambiamento o alla cessazione dell’attività del 
partecipante, al venir meno di condizioni speciali, sia il riferimento a 
generiche previsioni di inadempimento delle obbligazioni assunte82. 
Anche la cessione di una partecipazione rilevante può essere causa di 
esclusione, in quanto determina il cambiamento della compagine 
sociale. 
Quanto al potere di decidere in merito all’esclusione, non esistono 
limiti, potendosi legittimamente stabilire che l’esclusione sia decisa a 
maggioranza, da tutti i contraenti o dall’organo comune83. 
Con riferimento allo scioglimento dell’intero contratto il legislatore 
rinvia alle norme generali relative allo scioglimento dei contratti 
plurilaterali con comunione di scopo84; pertanto si può individuare 
come causa di scioglimento dell’intero contratto l’ipotesi in cui venga 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
82 Una causa particolare potrebbe essere lo stato di insolvenza o di 
difficoltà in cui può venire a trovarsi un’impresa partecipante perché lo 
stato di dissesto economico anche di un solo aderente può pregiudicare 
l’attività della rete, stante la interconnessione delle attività dei 
partecipanti. 
83 Che opererà in questo caso come arbitratore ai sensi dell’art. 1349 
c.c.: C. PATRIARCA, La costituzione delle reti di impresa, in Reti di 
impresa: profili giuridici, finanziamenti e rating, p. 107 
84 Tali regole sono contenute negli articoli 1420 c.c., sull’utilità del 
vincolo contrattuale, 1446 c.c., sull’annullabilità di tale vincolo, 1459 
c.c., sulla risoluzione per inadempimento e 1466 c.c., sull’impossibilità 
sopravvenuta della prestazione. 	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meno per recesso, esclusione o altra causa, una parte la cui 
partecipazione debba considerarsi essenziale. Le ulteriori cause di 
scioglimento possono essere invece individuate attraverso 
l’applicazione analogica di quanto stabilito nell’art. 2611 c.c. in tema 
di consorzio: il contratto si scioglierà quindi per scadenza del termine, 
per conseguimento dell’oggetto, per volontà unanime dei consorziati 
(retisti) o per volontà della maggioranza al sussistere di una giusta 
causa, oltre che per le altre ipotesi previste nel contratto dalle parti. 
Lo scioglimento del vincolo contrattuale pone il problema di stabilire 
in che modo avverrà a fase di liquidazione del fondo comune. Nel caso 
di rete associativa la quale svolge un’attività economica comune con 
rilevanza esterna, si renderà necessaria la previa liquidazione del 
patrimonio in favore dei creditori alla cui garanzia è vincolato il fondo 
comune, e solo in un momento successivo sarà possibile distribuire la 
restante parte tra gli aderenti. In assenza di indicazioni sulle modalità 
di liquidazione potrebbe applicarsi la disciplina dettata per le società di 
persone dagli artt. 2247 e ss. c.c., come prospettato anche per il 
consorzio. 
Sulla base di queste norme, dal momento in cui si verifica la causa di 
scioglimento l’organo comune non può più esercitare le operazioni 
richieste per l’attuazione del programma di rete e dovrà compiere gli 
atti necessari per lo svolgimento dell’attività di liquidazione. 
Nel caso di conferimenti al fondo comune mediante lo strumento dei 
patrimoni destinati, lo scioglimento comporterà invece l’applicazione 
dell’art. 2247 novies c.c., con l’obbligo degli amministratori di 
redigere il rendiconto finale e di depositarlo presso il registro delle 
imprese, nonché di provvedere alla liquidazione dei creditori secondo 
le disposizioni sul tema proprie delle società di capitali, di cui agli artt. 
2484 e ss. c.c. 
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Ø Le regole per l’adozione delle decisioni e le 
modificazioni del contratto di rete. 
 
Altro elemento da inserire necessariamente in un contratto di rete è 
costituito dalle regole per l’adozione delle decisioni che attengono la 
gestione del contratto e che non siano demandate all’organo comune, e 
dalle regole di modifica del contratto. 
L’art. 3, comma 4-ter alla lett. f) prevede che il contratto debba 
indicare <<[…] le regole per l’assunzione delle decisioni dei 
partecipanti su ogni materia o aspetto di interesse comune che non 
rientri, quando è stato istituito un organo comune, nei poteri di 
gestione conferiti a tale organo, nonché, se il contratto prevede la 
modificabilità a maggioranza del programma di rete, le regole relative 
alle modalità di assunzione delle decisioni di modifica del programma 
medesimo>>. 
Il contratto deve obbligatoriamente prevedere quelle che sono le 
modalità per l’assunzione di specifiche decisioni degli aderenti su ogni 
aspetto o materia di interesse comune che non rientri, laddove istituito, 
nei poteri dell’organo comune (decisioni operative e gestionali), ma 
anche le regole relative alle modalità di assunzione delle decisioni di 
modifica del programma comune, nel caso in cui si preveda la 
modificabilità a maggioranza del programma di rete (decisioni 
modificative). 
Facendo attenzione e particolare riferimento al testo della norma, 
emerge che la preferenza mostrata dal legislatore circa l’impiego del 
termine “decisioni” piuttosto che “deliberazioni” sia da ricollegarsi al 
fatto che la previsione di un vero e proprio organo formato dai 
partecipanti, che si riunisca in assemblea e decida attraverso il metodo 
collegiale (l’assemblea dei soci), non è obbligatorio: le regole 
utilizzate nel contratto potranno quindi prevedere metodi semplificati 
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per lo svolgimento dell’attività decisionale come, ad esempio, la 
consultazione scritta. 
La dottrina comunque è concorde nel ritenere non applicabile la 
sanzione della nullità per il contratti che non dovesse prevedere 
espressamente le modalità di assunzione delle decisioni gestionali; 
carenza che non inciderà sull’aggregazione delle imprese in rete, 
trovando applicazione invece il principio secondo cui tali decisioni 
dovranno essere assunte all’unanimità85. 
Pur essendo ampio l’ambito entro cui possono estendersi le decisioni 
operative, è necessario che il contratto di rete contenga un elenco delle 
materie di competenza dell’organo comune, lasciando ai partecipanti la 
competenza per quanto non disposto86. 
Per quanto riguarda le decisioni modificative la dottrina ritiene che, 
anche se il testo normativo fa riferimento soltanto alle decisioni di 
modifica del programma comune, non vi sono motivi per escludere che 
questa espressione possa essere estesa a tutte le modifiche che 
riguardano gli elementi del contratto di rete, fatta eccezione per le 
nuove adesioni e i recessi per i quali il legislatore ha previsto norme ad 
hoc. 
Il principio dell’unanimità costituisce la regola per la modifica del 
contratto, però le parti possono comunque derogare a tale principio 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
85 C. PATRIARCA, La costituzione delle reti di impresa, cit. in Reti 
d’impresa: profili giuridici, finanziamento e rating, p. 112, 2011. 
86 Le citate “Linee Guida per i Contratti di rete” offrono un elenco 
relativo agli aspetti che il contratto dovrebbe disciplinare: a) 
l’applicabilità della modalità assembleare o di un’altra diversa 
modalità; b) l’indicazione delle modalità di convocazione 
dell’assemblea o comunque le modalità di informazione preventiva dei 
partecipanti; c) le regole di funzionamento dell’assemblea, ove si sia 
optato per tale modalità; d) le indicazioni delle maggioranze con le 
quali sono adottate le decisioni; e) le indicazioni delle forme di 
pubblicità cui deve essere sottoposta la decisione; f) l’indicazione del 
momento dal quale la decisione assunta si considera efficace. 	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prevedendo specifiche modalità di adozione delle modifiche; quale per 
esempio la modificabilità a maggioranza dei componenti la rete. 
Le decisioni modificative sono soggette ad iscrizione nel Registro 
delle imprese. Così come emerge dal comma 4-quater <<il contratto di 
rete è soggetto ad iscrizione nella sezione del registro delle imprese 
presso cui è iscritto ciascun partecipante […]. Le modifiche del 
contratto di rete, sono redatte e depositate per l’iscrizione, a cura 
dell’impresa indicata nell’atto modificativo, presso la sezione del 
registri delle imprese presso cui è iscritta la stessa impresa. L’ufficio 
del registro delle imprese provvede alla comunicazione della avvenuta 
iscrizione delle modifiche al contratto di rete, a tutti gli altri uffici del 
registro delle imprese presso cui sono iscritte le partecipanti, che 
provvederanno alle relative annotazioni d’ufficio della modifica […] 
>>. Il compito di registrare le variazioni al contratto sarà affidato, 
invece che a ciascuna impresa aderente presso il proprio registro delle 
imprese, ad una sola e soltanto presso il proprio ufficio del registro 
delle imprese, il quale provvederà a comunicare la variazione agli altri 
uffici interessati per la relativa annotazione nei rispettivi registri. Per 
questo motivo il legislatore ha previsto la necessità, che lo stesso atto 
modificativo del contratto originario, indichi l’impresa incaricata di 
provvedere alla relativa pubblicità. 
 
2.4.2 I contenuti facoltativi 
 
Ø L’organo comune 
 
Con l’art 3, comma 4-ter secondo periodo della legge n. 33 del 2009 il 
legislatore dà la possibilità di prevedere “[...] la nomina di un organo 
comune incaricato di gestire, in nome e per conto dei partecipanti, 
l’esecuzione del contratto o di singole parti o fasi dello stesso”. Inoltre, 
nella lettera e), come modificata dall’art. 45 della legge 137/2012, si 
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aggiunge che il contratto deve indicare “Se [...]ne prevede l'istituzione, 
il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale del soggetto 
prescelto per svolgere l'ufficio di organo comune per l'esecuzione del 
contratto o di una o più parti o fasi di esso, i poteri di gestione e di 
rappresentanza conferiti a tale soggetto (“come mandatario comune”, 
espressione abrogata dall’art. 45) nonché le regole relative alla sua 
eventuale sostituzione durante la vigenza del contratto. L’organo 
comune agisce in rappresentanza della rete (locuzione introdotta 
dall’art. 45) e, salvo che sia diversamente disposto nel contratto, degli 
imprenditori, anche individuali, partecipanti al contratto, nelle 
procedure di programmazione negoziata con le pubbliche 
amministrazioni, nelle procedure inerenti ad interventi di garanzia per 
l'accesso al credito e in quelle inerenti allo sviluppo del sistema 
imprenditoriale nei processi di internazionalizzazione e di innovazione 
previsti dall'ordinamento nonché all'utilizzazione di strumenti di 
promozione e tutela dei prodotti e marchi di qualità o di cui sia 
adeguatamente garantita la genuinità della provenienza”. 
L’organo comune costituisce, quindi, un elemento accessorio del 
contratto di rete, a differenza di quanto era previsto nell’originaria 
disciplina dell’istituto giuridico, di cui alla l. 33/2009, la quale 
contemplava l’organo comune  tra gli elementi necessari e obbligatori. 
La soluzione successivamente adottata, nell’evoluzione della disciplina 
consente di affidare la gestione del contratto ai singoli partecipanti che 
avranno dunque funzioni amministrative e assumeranno le decisioni, a 
seconda dei casi, all’unanimità oppure con le modalità concordate in 
sede di stipulazione del contratto.  
Tuttavia, la facoltatività dell’organo in  esame non è piena, nel senso 
che si ritiene valida soltanto per le reti contrattuali a rilevanza interna e 
non anche per le reti associative, le quali esercitano un’attività in 
comune con rilevanza esterna e devono potersi porre sul mercato come 
figure a sé stanti rispetto alle imprese partecipanti e avere appunto un 
	   78	  
organo comune87. 
Il potere gestorio che spetta all’organo comune consiste nel potere di 
dare esecuzione al programma di rete così come pattuito dalle imprese 
partecipanti. Per espressa previsione legislativa tale potere può essere 
limitato ad una o più fasi del programma stesso, consentendo così alle 
parti di realizzare una ripartizione fra i vari membri dell’organo, se 
collegiale, o fra l’organo e le imprese partecipanti, secondo quanto 
previsto dalla lettera f) comma 4 ter, dell’art 3 della legge n. 33 del 
2009. 
Rientra nel potere gestorio anche il potere di amministrazione del 
fondo patrimoniale comune, che ricomprende l’individuazione delle 
modalità di impiego degli apporti iniziali e degli eventuali contributi 
successivi. 
All’organo comune di gestione spettano altresì funzioni di 
rappresentanza, sia della rete che dei singoli partecipanti.  
Il rapporto fra i partecipanti alla rete e i membri dell’organo comune è 
riconducibile al contratto di mandato, (artt. 1703-1730 c.c.) ed è parte 
integrante del contratto di rete. Sarà dotato di rappresentanza e avrà 
natura di mandato collettivo, anche se non è vietato che i singoli 
partecipanti alla rete affidino all’organo comune anche incarichi 
individuali o mandati plurimi88. 
Per quanto riguarda la rappresentanza delle singole imprese, infatti, la 
disciplina riconosce sicuramente all’organo comune il potere di agire 
in nome e per conto di ciascun aderente alla rete per le operazioni 
espressamente indicate nella lett. e) dell’art. 4-ter, facendo così cadere 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  87	  F.	  CAFAGGI,	  P.	  IAMICELI,	  G.	  D.	  MOSCO,	  Il	  contratto	  di	  rete	  per	  la	  crescita	  
delle	  imprese,	  cit.	  Si	  v.	  inoltre	  A.	  DI	  LIZIA	  per	  una	  rassegna	  di	  clausole	  contrattuali	   anche	   in	   tema	   di	   governance	   del	   contratto	   di	   rete,	  
Contratto	  di	  rete	  di	  imprese.	  Rassegna	  e	  clausole	  contrattuali,	  cit.,	  p.	  277. 
88	  Cfr.	  RetImpresa-­‐Comitato	  Interregionale	  dei	  Consiglio	  Notarili	  delle	  Tre	  Venezie.	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gli effetti degli atti compiuti direttamente nella sfera giuridica delle 
imprese. Le parti hanno, però, la facoltà di escludere o di estendere tale 
potere di rappresentanza dell’organo comune anche al compimento di 
ulteriori negozi di diritto privato. In ogni caso si ritiene che per le 
obbligazioni assunte dall’organo comune in nome della rete ma per 
conto degli aderenti sussista la responsabilità di cui all’art. 2615, 
comma 2, c.c.: tale articolo, redatto in materia di consorzi con attività 
esterna, prevede la responsabilità solidale del fondo consortile e del 
singolo consorziato per le obbligazioni assunte per conto di questo 
dagli organi di consorzio89. 
Il potere di rappresentanza della rete in quanto tale è ammissibile sia in 
caso di reti a rilevanza esterna, sia in caso di reti meramente interne. In 
quest’ultima ipotesi infatti è comunque ammissibile che l’organo 
diventi interlocutore, in qualità di rappresentante, della rete 
complessivamente intesa. L’organo comune può quindi anche agire in 
nome e per conto della rete, con le conseguenze di cui all’art. 45, 
comma 1, punto 2), della legge 137/2012: “[...] in ogni caso, per le 
obbligazioni contratte dall’organo comune in relazione al programma 
di rete, i terzi possono far valere i loro diritti esclusivamente sul fondo 
comune90. 
Volendo approfondire poi, ciò che riguarda la struttura e la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  89	  L’art. 2615, comma 2, prevede che: “Per le obbligazioni assunte 
dagli organi del consorzio per conto dei singoli consorziati rispondono 
questi ultimi solidalmente col fondo consortile. In caso di insolvenza 
nei rapporti tra i consorziati il debito dell’insolvente si ripartisce tra 
tutti in proporzione delle quote”.	  90	  Prima dell’emanazione della legge 137/2012 il regime della 
responsabilità verso i terzi dell’organo comune che agisce in 
rappresentanza della rete veniva ricavato, su espressa previsione della 
lettera c) del comma 4-ter, dall’art. 2615, comma 1, c.c, che prevedeva 
lo stesso regime di responsabilità patrimoniale. Tuttavia il richiamo 
all’art. 2615 c.c era vincolato dall’espressione “in quanto compatibile” 
e ciò aveva portato a ipotizzare l’esistenza di situazioni in cui non 
fosse possibile applicare la responsabilità limitata per le obbligazioni 
in esame. 
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composizione dell’organo comune, vediamo come anche qui il 
legislatore lascia ampia autonomia alle parti. I partecipanti possono 
prima di tutto scegliere se affidare l’organo di gestione ad un unico 
soggetto oppure costituire un organo plurisoggettivo la cui gestione a 
sua volta potrà essere disgiuntiva o congiuntiva a seconda della 
volontà espressa dalle parti91. Quindi, sembra essere superata la lettura 
restrittiva della lettera e) comma 4 ter, la quale contiene la locuzione 
“a tale soggetto”, sembrando prospettare l’ipotesi di un organo 
esclusivamente monocratico. 
Le parti opteranno per l’una o l’altra alternativa a seconda delle 
esigenze del caso, infatti, se da un lato l’organo monocratico garantisce 
maggiore celerità nell’adozione delle scelte di gestione e una maggiore 
semplificazione nei rapporti con i terzi, dall’altro l’organo collegiale 
assicura maggiore condivisione delle decisioni. Sia in un caso sia 
nell’altro, comunque, l’incarico potrà essere affidato agli stessi 
imprenditori componenti la rete o a soggetti esterni alla compagine, ma 
dotati di particolari competenze tecniche. 
Sarà compito delle imprese aderenti definire, nell’atto costitutivo della 
rete, una serie di questioni riguardanti l’organo comune di gestione e 
rappresentanza: la composizione dell’organo; il numero di soggetti 
incaricati della gestione; la durata dell’incarico e le eventuali cause di 
cessione anticipata del rapporto, tra cui la rinuncia; modalità con le 
quali si potrà procedere alla nomina o alla sostituzione dei membri 
dell’organo; le condizioni di revoca e sostituzione dei vari componenti; 
le regole di organizzazione interna; le procedure di attuazione delle 
decisioni; i poteri dei singoli membri, che potranno essere diversi a 
seconda dei compiti loro attribuiti dalle parti. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  91	  In	  assenza	  di	  scelta	  operata	  dalle	  parti,	  qualora	  i	  componenti	  dell’organo	  siano	  più	  di	  uno	  trova	  applicazione	  il	  principio	  di	  cui	  all’art.	  1716	  comma	  2	  c.c.,	  in	  base	  al	  quale	  opera	  la	  gestione	  disgiuntiva	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Ø Il fondo patrimoniale comune 
L’attuale disciplina del contratto di rete non prevede più la necessità di 
un fondo patrimoniale comune necessario per la realizzazione dello 
scopo comune; il comma 4 ter, secondo periodo, dice che “Il contratto 
di rete può anche prevedere l’istituzione di un fondo patrimoniale 
comune [...]”. Inoltre lo stesso comma, alla lettera c), dispone che il 
contratto di rete deve indicare “[...] qualora sia prevista l’istituzione di 
un fondo patrimoniale comune, la misura e i criteri di valutazione dei 
conferimenti iniziali e degli eventuali contributi successivi che ciascun 
partecipante si obbliga a versare al fondo, nonché le regole di gestione 
del fondo medesimo; se consentito dal programma, l’esecuzione del 
conferimento può avvenire anche mediante apporto di un patrimonio 
destinato costituito ai sensi dell’articolo 2447-bis, primo comma, 
lettera a), del codice civile”.  
L’istituzione del fondo, quindi, dipenderà dalle volontà delle parti e 
sarà formalizzata in un’apposita previsione nel contratto; tuttavia va 
considerato che una delle principali ragioni della contrattualizzazione 
della rete è la possibilità di accedere ai benefici fiscali concessi dalla 
legge. 
Il fondo può essere costituito mediante conferimenti degli aderenti al 
contratto, l’oggetto dell’apporto è libero sul piano qualitativo e 
quantitativo, poiché sono le parti a determinare convenzionalmente in 
cosa consisteranno i conferimenti, non essendo previsti dalla legge 
limiti specifici, fermo restando il patto leonino in sede di valutazione 
del rapporto tra apporto e partecipazione, art. 2265 c.c. 
È inoltre ammissibile che il contratto preveda il versamento di 
contribuiti ulteriori e successivi a quelli iniziali, straordinari ma pur 
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sempre funzionali alla realizzazione del programma di rete92. 
Il richiamo effettuato dalla legge agli articoli 2614 e 2615 c.c. in 
quanto compatibili, ovvero alla disciplina dettata per i consorzi con 
attività esterna, in particolare nella parte in cui sancisce l’autonomia 
patrimoniale dell’ente, sembra giustificare l’idea che ci si trovi in 
presenza di un patrimonio separato, il fondo comune, rispetto a quello 
delle singole imprese. Negli articoli citati si stabilisce, infatti, che i 
partecipanti non possono dividere il fondo patrimoniale comune finché 
dura l’ente e che per le obbligazioni assunte per conto dell’ente 
risponde esclusivamente il patrimonio dell’ente stesso, mentre per le 
obbligazioni assunte per conto dei singoli partecipanti rispondono 
solidalmente il patrimonio dell’ente e quello del partecipante 
interessato. 
La novella del 2012, legge n.134/2012, ha introdotto significative 
previsioni connesse alla presenza del fondo patrimoniale della rete, 
volte ad indurre a considerare la rete come un vero e proprio soggetto 
giuridico93: 
ü Il contratto di rete che preveda il fondo patrimoniale 
deve anche prevedere una denominazione ed una sede 
per la rete; tali elementi non erano contemplati prima 
della riforma e continuano a non esserlo nelle reti prive 
di fondo patrimoniale; 
ü Il contratto di rete dotato di fondo patrimoniale può 
essere iscritto nel registro delle imprese del luogo dov’è 
stabilita la sede della rete, anziché in ciascun registro 
presso cui sono iscritte le imprese aderenti, come 
avveniva in precedenza e come avviene tuttora per le 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  92	  Cfr.	  Camera	  di	  Commercio	  Benevento,	  	  Il	  contratto	  di	  rete	  per	  lo	  
sviluppo	  delle	  Pmi,	  disponibile	  per	  la	  consultazione	  sul	  sito	  www.bn.camcom.it	  93	  V.	  CUFFAROV.	  I	  contratti	  di	  rete,	  p.25,	  pubblicato	  in	  Riv.	  	  Dir.	  Agr.,	  Gennaio-­‐Marzo,	  2013.	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imprese prive di fondo patrimoniale; 
ü La rete dotata di fondo patrimoniale acquista, con 
l’iscrizione nel registro delle imprese, soggettività 
giuridica; 
ü La rete dotata di fondo patrimoniale è tenuta  a redigere 
annualmente una situazione patrimoniale, tenendo 
presenti le norme previste per la redazione del bilancio 
nelle s.p.a; 
ü La sede, l’ufficio del registro delle imprese presso cui la 
rete è iscritta e il numero di iscrizione deve essere 
indicato negli atti e nella corrispondenza della rete 
dotata di fondo patrimoniale. 
	  	  
2.5 Il contratto di rete di imprese nell’agro-
alimentare 
	  
L’agricoltura italiana rappresenta il 13% della produzione agricola 
complessiva europea, determina il 16,8% del valore aggiunto e 
garantisce lavoro al 10,5% del totale occupati del settore, tuttavia le 
limitate risorse finanziarie, la bassa propensione al rischio e la 
difficoltà nel ricambio generazionale, fanno si che sia per queste 
imprese ancora più difficile riuscire a trovare uno sbocco sui grandi 
mercati esteri, e raggiungere quella competitività fondamentale per 
riuscire ad imporsi nel mercato94 
Il problema dimensionale, possiamo dire che ormai sembra costituire 
una caratteristica intrinseca delle nostre imprese agricole e nello 
specifico agroalimentari, quasi come se gli imprenditori avessero 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  94	  A.	  RICCIARDI,	  	  Reti	  d’imprese,	  incubatori	  di	  innovazioni,	  in	  
Pianetapsr.it,	  n.	  26,	  novembre	  2013.	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associato alla PMI un sinonimo di qualità dei prodotti, e avessero 
timore di collaborare con altri imprenditori, dimostrando così poca 
fiducia nelle forme di coordinazione e aggregazione. 
Eppure l’agricoltura si è sempre servita degli strumenti tradizionali di 
associazione delle imprese, come i consorzi, le cooperative, le 
organizzazioni di produttori, perché per queste imprese l’alternativa 
strategica all’aumento delle dimensioni comunque finalizzata al loro 
rafforzamento competitivo è rappresentata dalle aggregazioni. 
È in questa direzione che sta avendo grande successo il contratto di 
rete, come strumento in grado di offrire una valida risposta alla 
necessità di reagire alle difficoltà connesse alla crisi economica e alla 
complessità dei mercati globalizzati. 
Specifiche previsioni normative, inoltre, incentivano la diffusione dei 
contratti di rete nel settore agricolo e agroalimentare, in particolare: 
 
1) l’esclusione dell’applicazione del regime vincolistico previsto 
dalla legge n. 203/1982 al contratto di rete nel settore agricolo,  
di cui all’art. 45 del d.l. n. 83/2012 recante misure urgenti per 
la crescita del Paese, risolvendo così ogni eventuale incertezza 
circa la compatibilità delle due normative. 
2) la legge n. 221/2012, avente ad oggetto misure urgenti per la 
crescita del paese, ha disposto che, per quanto riguarda gli 
adempimenti pubblicitari, il contratto di rete nel settore 
agricolo, può essere sottoscritto con l’assistenza di una o più 
organizzazioni professionali agricole maggiormente 
rappresentative a livello nazionale, che hanno partecipato alla 
redazione finale dell’accordo; 
3) La legge n. 99/2013 ha introdotto, all’art.9 comma 11, per la 
prima volta la possibilità di un’assunzione congiunta di 
lavoratori da parte delle imprese legate da un contratto di rete, 
quando almeno il 50% di esse siano imprese agricole. 
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Cresce dunque l’interesse del mondo agricolo per la forma di 
collaborazione in rete, lo confermano ii dati di Infocamere, che su un 
totale di 1420 contratti di rete censiti a maggio 2014, 118 riguardano il 
settore agroalimentare, coinvolgendo 361 imprese esclusivamente 
agricole95. In cima alla lista delle regioni in cui si stipulano più 
contratti di rete abbiamo la Lombardia, seguita da Emilia Romagna e 
Toscana, e tra i settori agricoli più attivi la zootecnia, la risicoltura e 
l’agriturismo. 
Il contratto di rete, dunque, rappresenta una innovazione, ed è 
maggiormente apprezzata dagli imprenditori agricoli perché, 
sostanzialmente, viene data loro la possibilità di collaborare e stringere 
alleanze per individuare nuovi percorsi di business, mantenendo la 
proprietà dell’azienda, che rimane autonoma e svincolata da accordi 
associativi vincolanti.  
Di recente, è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale, il decreto legge n. 
91 del 24 maggio 2014, recante “Misure per la crescita economica”, il 
quale all’art. 3, comma 3, espressamente finalizzato a sostenere il 
“Made in Italy”, prevede un credito d’imposta per le reti di impresa 
presenti nel settore agroalimentare. 
Credito d’imposta pari al 40% delle spese per investimenti in nuovi 
prodotti, pratiche, processi e tecnologie, nonché per la cooperazione di 
filiera, e comunque non superiore a 400 mila euro (periodo di imposta 
in corso al 31 dicembre 2014 e nei due successivi, 2014-2016). 
Tuttavia, è prevista, per l’attuazione effettiva del credito d’imposta, la 
previa autorizzazione della commissione europea, e la successiva 
emanazione di un decreto interministeriale che stabilirà le condizioni, i 
termini e le modalità di applicazione della misura. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
95 S. LICCI, Imprese, cresce l’appeal per i contratti di rete, in 
Pianetapsr.it, numero 33, giugno 2014. 
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È questo un ulteriore passo in avanti per incentivare la nascita di nuovi 
contratti di rete nel settore agricolo e agroalimentare, e sostenere quelli 
già esistenti. 	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CAPITOLO III 
 
LA RETE E LE ALTRE FORME DI 
ORGANIZZAZIONE DI IMPRESE. 
 
Sommario: 3.1 Introduzione; 3.2 Le aggregazioni informali; 
3.2.1 Le reti di subfornitura; 3.2.2 Le costellazioni; 2.2.3 I 
distretti; 3.2.4 I gruppi di azione locale; 3.2.5 La rete 
europea per lo sviluppo rurale; 3.2.6 La rete rurale nazionale 
3.3 Le aggregazioni formali su base contrattuale; 3.3.1 I 
consorzi; 3.3.2 L’associazione temporanea di impresa 
(A.T.I.); 3.3.3 Il gruppo europeo di interesse economico 
(G.E.I.E.); 3.3.4 Le cooperative; 3.3.5 Il gruppo cooperativo 
paritetico; 3.4 Le organizzazioni di produttori agricoli (O.P) 
 
3.1 Introduzione 
 
Nello scenario europeo ed italiano diverse sono le tecniche di 
integrazione tra imprese, si rende a questo punto necessario affrontare 
la questione del confronto fra la rete di imprese, di cui il contratto di 
rete rappresenta una tecnica di recente regolamentazione, e le altre 
forme di aggregazione risalenti nel tempo. Esamineremo soltanto le 
figure maggiormente rappresentative e che più si prestano al confronto. 
 
3.2 Le aggregazioni informali 
Il grado di formalizzazione, diverso a seconda che l’aggregazione sia 
dotata o meno di un organo amministrativo e di gestione, è uno dei 
criteri distintivi che permette di individuare le diversità esistenti fra 
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aggregazioni informali e aggregazioni formali. 
Le aggregazioni informali, così definite perché non si concretizzano in 
una figura tipica disciplinata dal legislatore, nascono dall’esigenza 
delle imprese di far fronte ad una situazione economica disagiata e 
sono destinate a cessare quando dall’aggregazione le imprese non 
traggono più alcuna utilità. Si tratta dunque di forme blande di 
collaborazione fra imprese, le quali non vogliono creare un legame 
vincolante dal quale potrebbero derivarne obblighi e responsabilità. 
Gli elementi che accomunano tali forme di organizzazione solitamente 
sono: la precarietà del rapporto, l’elevato grado di autonomia e la 
flessibilità che mantengono le singole imprese oltre alla possibilità di 
recesso in tempi rapidi. 
 
3.2.1 Le reti di subfornitura 
La legge del 18 giugno 1998, n. 192, “Disciplina della subfornitura 
nelle attività produttive”, all’art. 1, così definisce il contratto di 
subfornitura: “Con il contratto di subfornitura un imprenditore si 
impegna a effettuare per conto di una impresa committente lavorazioni 
su prodotti semilavorati o su materie prime forniti dalla committente 
medesima, o si impegna a fornire all'impresa prodotti o servizi 
destinati ad essere incorporati o comunque ad essere utilizzati 
nell'ambito dell'attività economica del committente o nella produzione 
di un bene complesso, in conformità a progetti esecutivi, conoscenze 
tecniche e tecnologiche, modelli o prototipi forniti dall'impresa 
committente. 
Sono esclusi dalla definizione di cui al comma 1°, i contratti aventi ad 
oggetto la fornitura di materie prime, di servizi di pubblica utilità e di 
beni strumentali non riconducibili ad attrezzature”. 
Il contratto di subfornitura nasce per regolare quel fenomeno che si è 
andato sempre più sviluppandosi nel tempo e che consiste in forme di 
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decentramento attuate dalle grandi imprese, le quali affidano alle 
piccole e medie imprese alcune specifiche fasi integrative e 
complementari della propria filiera produttiva. 
Questa disciplina viene dettata dal legislatore con il chiaro intento di 
tutelare il subfornitore, considerato contraente debole in un rapporto 
con una impresa committente che, nell’intento di snellire il proprio 
processo produttivo, potrebbe scaricare sulle piccole e medie imprese 
l’intero rischio economico dell’affare. Il subfornitore infatti, agisce 
secondo le direttive del committente, si avvale delle tecnologie di 
quest’ultimo ed è assoggettato a controlli sulla qualità dei prodotti 
realizzati, venendosi a trovare in una situazione di dipendenza 
tecnologica ed economica nei confronti del committente96. 
Se in un’epoca meno recente il fenomeno delle reti di subfornitura era 
legato a realtà territoriali di dimensioni contenute, l’evoluzione dei 
sistemi di trasporto e di comunicazione ha fatto sì che la dimensione 
territoriale assumesse contorni sempre più indefiniti per la ragione che 
l’elemento principale che induce un’impresa di grandi dimensioni ad 
esternalizzare parte della propria attività è proprio dovuta alla necessità 
di avere dei risparmi di costo e riduzione del rischio97. 
 
3.2.2 Le costellazioni 
 
Sono un modello di aggregazione tra imprese molto simile alla 
subfornitura, dalla quale si differenziano però per il fatto che quella 
che nella subfornitura viene definita impresa madre, nelle costellazioni 
può essere chiamata invece impresa guida, essendo diverso il ruolo 
svolto all’interno della collaborazione imprenditoriale. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
96 G. F. CAMPOBASSO, Diritto Commerciale vol.3,  Contratti, Titoli di 
credito, Procedure concorsuali, 4° ed., 2011. 
97	  G. BERTA, I gruppi aziendali. Profili economici.	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Accanto all’impresa guida, operano delle imprese terze, le quali 
svolgono compiti diversi nel ciclo produttivo, hanno competenze e 
caratteristiche differenti e operano per la realizzazione di un bene o un 
servizio da fornire ad un’impresa di maggiori dimensioni (impresa 
guida appunto), la quale però svolge soltanto compiti di direzione e 
coordinamento e non assorbe la produzione delle imprese satelliti, così 
come nella subfornitura. 
Spesso questo tipo di collaborazione nasce in modo informale, si 
realizza nell’azione spontanea di costruzioni di rapporti, relazioni e 
legami cooperativi tra imprese indipendenti. 
I vantaggi di questo modello organizzativo possono essere sintetizzati 
nell’elasticità quantitativa del sistema nel suo complesso, nella 
flessibilità qualitativa e nella elevata produttività; la principale 
debolezza della costellazione informale può essere individuata nella 
modesta capacità di apprendimento e di innovazione. 
3.2.3 I distretti 
Un importante tassello nella ricostruzione dell’apparato normativo 
dedicato al coordinamento orizzontale in agricoltura è rappresentato 
dai distretti98. 
L’espressione distretto, elaborata a partire dagli anni ’80 sul piano 
dell’analisi economica, si riferisce ad un’entità socio-territoriale in cui 
le piccole e  medie imprese svolgono la propria attività produttiva e 
attribuiscono al territorio, al luogo, un rilievo centrale, quale elemento 
di efficienza. “L’interazione tra le diverse attività produttive di beni e 
di servizi, nello stesso tessuto economico e sociale, propone il 
territorio come fonte di regole per l’impresa, facendo di esso il 
contesto in cui l’impresa agricola si colloca e si sviluppa”99. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
98 Cfr. L. COSTANTINO, Il contratto di rete tra imprese nel settore 
agricolo, in Riv. Agr. Agr., 2013. 
99 A. GERMANÒ,  Manuale di diritto agrario, Torino,2001, p. 69-70. 
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Il modello distrettuale così individuato, nasce in aree di produzione 
manifatturiera in cui la territorialità, il sapere condiviso e le modalità 
di organizzazione della produzione vengono individuati quali elementi 
caratterizzanti questo nuovo sistema; si realizza all’interno dei distretti 
una scomposizione in fasi del processo produttivo, ciascuna dotata di 
particolare specializzazione, ma tutte funzionalmente collegate fra 
loro. 
È soltanto negli anni ’90, però, che i distretti ricevono un 
riconoscimento istituzionale in Italia, con la legge n. 317 del 1991, 
“Interventi per l’innovazione e lo sviluppo delle piccole imprese”, che, 
all’art. 36, comma 1°, li definisce come “un’area territoriale 
caratterizzata da elevata concentrazione di piccole imprese 
caratterizzate da una particolare specializzazione produttiva, dove 
esiste un particolare rapporto tra presenza di imprese e popolazione 
residente”.  
Questo modello di produzione, originariamente enunciato per le 
attività industriali, i c.d. distretti industriali, ben presto è apparso 
idoneo ad investire anche l’analisi dell’agricoltura e del mondo rurale, 
considerato che “l’intuizione elementare dell’impresa agricola o 
agroalimentare che sia, la vede legata al territorio e immersa nella 
società locale100”.  
Per quanto riguarda nello specifico i distretti rurali e agroalimentari101, 
il decreto legislativo n. 228 del 18/5/2001, ”Orientamento e 
modernizzazione del settore agricolo”, nell’art. 13, rubricato “Distretti 
rurali e agro-alimentari”, detta gli orientamenti in materia. 
I distretti rurali sono definiti come sistemi produttivi locali, 
caratterizzati da un’identità storica e territoriale derivante 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
100 BECATTINI, Dal distretto industriale allo sviluppo locale, cit. p.43. 
101 Sulla differenza tra distretti rurali e agroalimentari si rinvia a F. 
ALBISINNI, Distretti e contratti di programma in agricoltura, in  L. 
COSTATO, A. GERMANÒ, E. ROOK (a cura di), Trattato di diritto agrario, 
Torino, 2011, p. 409 e ss. 
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dall'integrazione fra attività agricole e altre attività locali, nonchè dalla 
produzione di beni o servizi di particolare specificità, coerenti con le 
tradizioni e le vocazioni naturali e territoriali. Mentre i distretti agro-
ambientali sono sempre sistemi produttivi locali, a carattere 
interregionale, caratterizzati da significativa presenza economica, e da 
interrelazione e interdipendenza produttiva delle imprese agricole e 
agroalimentari, nonché da una o più produzioni certificate e tutelate ai 
sensi della vigente normativa comunitaria o nazionale, oppure da 
produzioni tradizionali o tipiche102. 
La legge finanziaria del 2006 introduce, poi,  la definizione di distretti 
produttivi, quali «libere aggregazioni di imprese articolate sul piano 
territoriale e sul piano funzionale, con l’obiettivo di accrescere lo 
sviluppo delle aree e dei settori di riferimento, di migliorare 
l’efficienza nell’organizzazione e nella produzione, secondo principi di 
sussidiarietà verticale ed orizzontale, anche individuando modalità di 
collaborazione con le associazioni imprenditoriali. L’adesione da parte 
di imprese industriali, dei servizi, turistiche ed agricole e della pesca è 
libera». La definizione delle caratteristiche e delle modalità 
d’individuazione dei distretti produttivi sono rinviate a successivi 
decreti ministeriali. 
Le disposizioni previste sono estese anche ai distretti rurali e 
agroalimentari di qualità di cui all’art.13 del D. Lgs. 228/2001, ai 
sistemi produttivi locali, ai distretti industriali e ai consorzi di sviluppo 
industriale definiti ai sensi dell’art. 36 della L. 317/1991, così 
uniformando tutte le situazioni di tipo distrettuale.  
Alle imprese di rete, coinvolte in contratti di rete, sono applicabili le 
disposizioni relative alla semplificazione amministrativa previste per i 
distretti produttivi dalla finanziaria 2006 e sue modificazioni. 
Alle reti d’imprese e alle catene di fornitura è adattata la definizione di 
distretti produttivi, essendo definite «libere aggregazioni di singoli 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
102 Sul punto si v. A. GERMANÒ, op. cit, p. 364.	  
	   93	  
centri produttivi coesi nello sviluppo unitario di politiche industriali, 
anche al fine di migliorare la presenza nei mercati internazionali» ed è 
loro estesa l’applicabilità delle specifiche disposizioni stabilite dalla 
finanziaria 2006, come modificata nello stesso articolo di legge. 
Dunque, se poste in una prospettiva di evoluzione storica, pur essendo 
assimilate ai distretti produttivi, le reti d’imprese e i contratti di rete 
segnano un punto di discontinuità rispetto al modello distrettuale, 
avendo completamente perduto la connotazione territoriale, la 
dimensione locale, l’idea dello sforzo comune degli attori locali, 
pubblici e privati insieme.103 
 
3.2.4 I gruppi di azione locale (GAL) 
 
Il GAL rappresenta il principale strumento per promuovere e 
diffondere quello che è stato definito l’approccio LEADER allo 
sviluppo territoriale. Dal francese liaison entre Actions de 
Développment de l’économique Rurale ( “collegamenti tra azioni dello 
sviluppo economico rurale”), il LEADER nasce all’interno di un 
progetto europeo volto a incoraggiare e aiutare gli operatori rurali a 
riflettere sulle potenzialità del territorio. Lo scopo è quello di 
ottimizzare le risorse e le energie necessarie per il processo di sviluppo 
rurale, rafforzando i poteri locali attraverso l’elaborazione di strategie 
di sviluppo e allocando le risorse a livello locale104.  
Si tratta dunque, di un nuovo modo di programmare la politica del 
territorio, dal basso verso l’alto, così come viene definita “bottom-up”: 
gli obiettivi della politica e il quadro giuridico vengono definiti dai 
regolamenti dell’UE, gli Stati membri stabiliscono i programmi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
103 D. TOCCACELI, Dai distretti alle reti?, I distretti in agricoltura 
nell’interpretazione delle Regioni e le prospettive verso il 2020, in 
Rete Rurale Nazionale 2007-2013, p.35. 
104  COMMISSIONE EUROPEA, LA RETE EUROPEA PER LO 
SVILUPPO RURALE (RESR),l’approccio Leader.  
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nazionali o regionali per l’attuazione dell’approccio leader, che devono 
essere approvati dalla Commissione, i potenziali GAL formulano 
strategie locali in base ai requisiti nazionali o regionali e presentano 
domanda di finanziamento alle autorità competenti. La selezione dei 
GAL, l’erogazione dei contributi UE e dei cofinanziamenti nazionali, 
nonché l’attività di controllo e monitoraggio dell’attuazione, spettano 
agli Stati membri, mentre ai GAL spetta la selezione dei progetti da 
finanziare. In alcuni Stati membri, i GAL selezionano progetti fino a 
una determinata dotazione finanziaria annuale, mentre le autorità 
nazionali o regionali si occupano della procedura di richiesta ed 
erogazione dei finanziamenti, in altri Stati membri i GAL sono 
responsabili dell’intero processo, con bilanci annuali o pluriennali dai 
quali erogare i finanziamenti.105 
I GAL formano quindi, una sorta di partenariato attivo, nel quale sono 
presenti rappresentanti degli Enti pubblici territoriali e attori privati, 
portatori di interessi economici che però, coinvolgono realtà che 
puntano ad implementare le risorse del territorio su cui ciascun GAL 
opera. Possiamo definirli come “agenzie di sviluppo locale” che 
puntano a sensibilizzare la popolazione e gli operatori locali, portando 
avanti obiettivi diversi, tutti però, con una componente ecologica  e 
sociale. 
I Gruppi di azione locale si costituiscono dotandosi di una struttura ad 
hoc, compatibile con la tradizione giuridica di ogni Stato membro, e 
che non necessariamente deve tradursi in una forma giuridica 
predeterminata, infatti, soltanto alcuni Stati prevedono come 
obbligatoria una particolare forma. A tal proposito, la Corte di giustizia 
dell’Unione europea ha di recente emesso un’ordinanza, nella causa C-
24/13, relativa ad un contenzioso sorto con il Ministero per lo sviluppo 
rurale ungherese, il quale ha revocato la qualifica di gruppo d’azione 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
105  CORTE DEI CONTI EUROPEA, “Attuazione dell’approccio 
LEADER per lo sviluppo Rurale” relazione speciale n.5, 2010, p. 9.	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locale Leader ad una società a responsabilità limitata senza scopo di 
lucro, la DZNLN. Sulla base di un decreto del 2011, infatti,  la 
qualifica di GAL è riconosciuta  soltanto alle associazioni. La Corte, in 
sintesi, ha dichiarato che i regolamenti n. 1698/2005 del Consiglio, sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del FEARS e,  n. 1974/2006 
della Commissione, recante disposizioni di attuazione, non vietano 
l’adozione di disposizioni nazionali relativamente alla forma giuridica 
dei gruppi di azione locale.106 
L’esperienza del programma LEADER consente di indicare con il 
termine GAL il gruppo tecnico incaricato, come si evince dai 
complementi di programmazione redatti dalle regioni italiane,107della 
direzione dei programmi di sviluppo rurale e gravato di responsabilità 
relative ad attività di diversa indole quali:  
• pianificazione: una delle funzioni chiave dell’attività del GAL 
è l’individuazione e la formulazione dell’insieme delle priorità, 
delle strategie e degli obiettivi specifici che caratterizzano 
l’area rurale nella quale opera il gruppo d’azione;  
• innovazione: i GAL devono dimostrare la volontà e la capacità 
di concepire ed attuare una strategia pilota di sviluppo integrata 
e sostenibile, comprovata dalla presentazione di un piano di 
sviluppo, fondata su un partenariato rappresentativo e 
imperniata su un tema centrale, caratteristico dell'identità del 
territorio;  
• organizzazione: il GAL deve determinare e distribuire i ruoli 
che ogni componente del partenariato deve svolgere, indicare le 
modalità e i mezzi necessari per la messa in pratica della 
strategia che si è definita, cercando di massimizzare lo 
sfruttamento delle risorse disponibili;  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
106 E. SIRSI, in Breviario, riv.dir.agr. II, 2014, p.111. 
107 Rete Leader, Rete Nazionale per lo Sviluppo Rurale, “Assetto dei 
GAL: aspetti giuridico-amministrativi e fiscali”, ATI INEA - 
AGRICONSULTING, luglio 2007	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• adozione di decisioni: si tratta di un processo che implica la 
previa definizione dei criteri decisionali, con lo scopo di poter 
sempre motivare le decisioni prese nel rispetto degli interessi 
della popolazione locale;  
• coordinamento: le azioni dei GAL sono connesse ed 
interdipendenti e si devono porre all’interno di un contesto di 
coerenza. Quest’ultimo aspetto impone il posizionamento di 
ogni attività in un ambito globale e l’organizzazione di una 
pianificazione coerente intorno ai diversi aspetti del 
programma;  
• distribuzione delle responsabilità: ogni associato al programma, 
così come ogni componente del gruppo d’azione locale, deve 
disporre di una missione definita con precisione.  
3.2.5 La rete europea per lo sviluppo rurale 
Le zone rurali dell’Europa rappresentano più del 90% dell’intero 
territorio e molte di esse ancora non hanno raggiunto un livello 
sufficiente sul piano della competitività, queste zone sono abitate da 
circa il 55% della totalità della popolazione europea, il cui reddito pro 
capite è inferiore a quello delle città. La finalità della politica europea 
di sviluppo rurale è proprio quella di tutelare questi territori e 
incentivarne lo sviluppo, mettendo le aziende agricole locali nella 
posizione necessaria per superare le sfide che di volta in volta si 
presentano e sfruttare il proprio potenziale per raggiungere la 
competitività utile per il mercato internazionale. 
La rete europea per lo sviluppo rurale (RESR) è la piattaforma di 
collegamento per gli attori coinvolti nello sviluppo rurale in tutta 
l’Europa; è stata istituita nel 2008 dalla Commissione europea, 
Direzione generale dell’Agricoltura e dello Sviluppo rurale, per 
assistere gli Stati membri nell’attuazione dei rispettivi programmi di 
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sviluppo rurale (PSR), i quali consistono in un meccanismo di 
finanziamento utilizzato dagli Stati per attuare la politica di sviluppo 
rurale dell’UE in uno specifico territorio108. 
Le RESR sono composte dalle Reti rurali nazionali (RRN), autorità 
degli Stati membri e altre organizzazioni operanti nell’ambito dello 
sviluppo rurale in un’ottica europea. Sostanzialmente quindi, la Rete 
contribuisce ad individuare e a raccogliere esempi virtuosi di PSR 
nell’UE, promuove la cooperazione transnazionale tra i vari GAL, 
fornisce assistenza alle RRN e condivide le informazioni con le parti 
interessate avvalendosi di svariati strumenti e canali. 
Lo sviluppo rurale si inserisce nell’ambito della politica agricola 
comune, PAC, la quale oggi è stata modificata nuovamente nella PAC 
2014/2015, si tratta della quinta riforma in solo vent’anni, a 
testimonianza del fatto che non è semplice, o meglio è difficile o quasi 
impossibile, trovare un assetto stabile e definitivo per una politica 
articolata e complessa come la politica agricola comune. La nuova 
politica sarà infatti, definita in un negoziato a cui parteciperanno ben 
27 Stati membri, con agricolture estremamente differenziate sul piano 
economico e sociale. 
 
3.2.6 La rete rurale nazionale (RRN) 
 
Ex art. 54 del Reg. n. 1305 del 2013“ogni Stato membro istituisce una 
rete rurale nazionale che riunisce le organizzazioni e amministrazioni 
impegnate nello sviluppo rurale. Fa parte della rete rurale nazionale 
anche il partenariato di cui all'articolo 5 del regolamento (UE) n. 
1303/2013”. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  108	  Commissione	  europea,	  Rete	  europea	  per	  lo	  sviluppo	  rurale,	  in	  enrd.ec.europa.eu.	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Gli Stati membri con programmi regionali possono presentare per 
approvazione un programma specifico per la costituzione e il 
funzionamento della loro rete rurale nazionale.  
La rete rurale nazionale109 dunque, è un’organizzazione istituita dal 
governo dello Stato membro per fornire assistenza all’attuazione della 
politica di sviluppo rurale dell’UE, svolge un ruolo essenziale in 
quanto assicura un collegamento, a livello degli Stati membri, tra le 
amministrazioni nazionali e gli organismi coinvolti nell’attuazione dei 
programmi di sviluppo rurale (PSR). 
Sostanzialmente il compito svolto dalla RRN è quello di organizzare 
eventi di vario genere per la promozione dell’attività di rete e favorire 
lo scambio di informazioni sulle attività dei PSR a livello regionale, 
nazionale e comunitario.  
Ogni rete rurale nazionale aderisce alla RESR e opera a livello 
“locale” per la realizzazione della politica rurale partecipando ad 
incontri ed eventi e condividendo informazioni ed esperienze.  
La rete rurale italiana è operativa dal 2007 ed è costituita all’interno 
del MIPAAF (Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali), 
Direzione generale, che costituisce l’Autorità di gestione del 
programma di rete.  
Integrazione, partecipazione e innovazione sono le parole chiave del  
modello di politica rurale, gli obiettivi infatti, per questo periodo di 
programmazione (2007/2013), sono: potenziare le capacità gestionali e 
di pianificazione, migliorare la governance e diffondere le buone prassi 
e le conoscenze. Si cerca di intensificare l’impatto dello sviluppo 
rurale sul territorio e di incoraggiare la cooperazione su aspetti 
transnazionali e interterritoriali della politica di sviluppo rurale.110 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
109 Sul tema si v. A. MONTELEONE,  C. ZACCARINI BONELLI, La sfida 
della rete rurale nazionale: ampliare la partecipazione e superare 
l’ampliamento settoriale, in Agriregionieuropa, marzo 2009. 
110  www.enrd.ec.europa.eu, La rete europea per lo sviluppo 
rurale(RESR),Connettere l’Europa rurale, in www.enrd.ec.europa.eu. 
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La Rete rappresenta una grande occasione non solo per migliorare 
l’efficienza e l’efficacia con cui la politica di sviluppo rurale viene 
attuata nel nostro Paese, ma anche per affrontare nuove sfide che 
possano stimolare i diversi attori coinvolti a innovare le modalità e gli 
strumenti con cui si ricerca lo sviluppo del settore agroalimentare e 
delle aree rurali italiane.111 
La nuova politica agricola comune (PAC) 2014-2020, presentata dalla 
Commissione Europea il 1 ottobre 2011 dopo oltre un anno di 
preparazione e di dibattito, contiene il nuovo regolamento sullo 
sviluppo rurale. La nuova politica agricola comunitaria si propone tre 
obiettivi strategici:112 
1) una produzione alimentare sostenibile, attraverso l’aumento 
della competitività del settore agricolo e la redditività delle 
produzioni; 
2) una gestione sostenibile delle risorse, per garantire la 
produzione di beni pubblici e il contrasto agli effetti del 
cambiamento climatico; 
3) uno sviluppo territoriale equilibrato, per valorizzare la 
differenziazione delle agricolture e delle aree rurali. 
Viene confermata sia la RESR che le RRN con lo scopo di stimolare la 
partecipazione dei portatori di interesse all’attuazione dello sviluppo 
rurale, migliorare la qualità dei programmi di sviluppo rurale, 
contribuire ad informare il pubblico dei vantaggi della politica di 
sviluppo rurale. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
111 A. MONTELEONE, C. ZACCARINI BONELLI, “La sfida della Rete rurale 
nazionale: ampliare la partecipazione e superare l’isolamento 
settoriale”, Agriregionieuropa, anno 5 n. 16, Marzo 2009. 
112 F. DE FILIPPIS, (a cura di) La nuova Pac 2014-2020, un’analisi delle 
proposte della Commissione, Roma 2012.	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3.3. Le aggregazioni formali su base contrattuale 
Queste aggregazioni sono caratterizzate dalla stipula di un contratto  
che fornisce una maggiore stabilità al rapporto pur lasciando alle 
imprese la propria autonomia giuridico patrimoniale. 
Il rapporto di collaborazione contrattuale può avere ad oggetto l’intera 
gestione aziendale o singole operazioni. 
 
 
3.3.1. I consorzi 
 
Il codice civile, all’art. 2602, co. 1, così recita: << con il contratto di 
consorzio più imprenditori istituiscono un’organizzazione comune per 
la disciplina o per lo svolgimento di determinate fasi delle rispettive 
imprese>>. L’attuale disciplina è stata introdotta dalla legge n. 377 del 
10 maggio 1976, “Modificazioni della disciplina del cod. civ. in tema 
di consorzi e di società consortili”, dalla quale emerge una 
connotazione del contratto di consorzio come uno schema associativo 
tra imprenditori, idoneo a ricomprendere due distinti fenomeni della 
realtà: consorzi anticoncorrenziali e consorzi di coordinamento113. I 
primi, sono costituiti al fine di disciplinare la reciproca concorrenza fra 
imprenditori che svolgono la stessa attività o attività simili, in tal caso 
il contratto di consorzio si presenta come una delle possibili 
manifestazioni dei patti limitativi della concorrenza previsti e regolati 
dall’art 2596 cc:114  patto che si caratterizza vuoi per la reciprocità 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
113 G. F. CAMPOBASSO, Diritto dell’impresa, cit., Utet, Torino, 2011, 
vol. 1, p. 264-265. 
114 Art 2596 cc: << il patto che limita la concorrenza deve essere 
provato per iscritto. Esso è valido se circoscritto ad una determinata 
zona o ad una determinata attività, e non può eccedere la durata di 
cinque anni. Se la durata del patto 
non è determinata o è stabilita per un periodo superiore a cinque anni, 
il patto è valido per la durata di un quinquennio>>. 
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delle limitazioni, vuoi per la creazione di un’organizzazione comune 
cui è demandato il compito di dare attuazione al patto restrittivo della 
concorrenza. 
I consorzi di coordinamento, invece, hanno finalità diversa e nascono  
<<per lo svolgimento di determinate fasi delle rispettive imprese>>; in 
questo caso, quindi, il consorzio rappresenta anche una forma di 
cooperazione interaziendale, finalizzato alla riduzione dei costi di 
gestione delle singole imprese consorziate. 
A questa forma di cooperazione reciproca ricorrono le piccole e medie 
imprese per raggiungere e recuperare competitività sul mercato 
attraverso la riduzione delle spese generali di esercizio.115 
Il contratto di cui all’art 2602 c.c. può essere stipulato, per iscritto a 
pena di nullità, solo fra imprenditori senza che siano richiesti ulteriori 
requisiti soggettivi, inoltre deve contenere una serie di indicazioni 
specificate dal secondo comma dell’art. 2603 c.c.: fondamentale è la 
determinazione dell’oggetto del contratto, degli obblighi assunti dai 
consorziati e degli eventuali contributi in danaro da essi dovuti per il 
funzionamento del consorzio. 
Il consorzio è per sua natura un contratto di durata, liberamente fissata 
dalle parti le quali godono, quindi, di ampia autonomia: l’intento del 
legislatore è quello di eliminare gli ostacoli per la costituzione di 
stabili organismi consortili di cooperazione. 
Altra caratteristica del contratto di consorzio è quella di essere 
tendenzialmente aperto: è possibile la partecipazione al consorzio di 
nuovi imprenditori senza che sia necessario il consenso di tutti gli altri 
consorziati. 
Distinguiamo, poi, fra consorzi con attività interna e consorzi con 
attività esterna: in entrambi i casi, si tratta di una forma di 
cooperazione, ma con la differenza che soltanto i consorzi con attività 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
115 G. F. CAMPOBASSO, Diritto dell’impresa, Diritto commerciale vol. 1, 
Utet, Torino, 2008 p. 266.	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esterna sono destinati ad avere contatti con i terzi nell’interesse delle 
imprese consorziate, a tal fine è prevista l’istituzione di un ufficio 
comune ex art. 2612 c.c. 
Nei consorzi con attività esterna è espressamente prevista la 
formazione di un fondo patrimoniale, c.d. fondo consortile, costituito 
dai contributi iniziali e successivi dei consorziati e dai beni acquistati 
con tali contributi;116 si tratta di un patrimonio autonomo rispetto a 
quello dei singoli consociati 
Per quanto riguarda i consorzi in agricoltura, l’evoluzione di questo 
tipo di organizzazione economico-giuridica ha inizio con la legge n. 
987 del 18 giugno 1931 che, qualificava i consorzi dei produttori 
agricoli come consorzi per la difesa delle colture, consentendo il loro 
impiego in tutti i settori produttivi al fine di regolare la reciproca 
concorrenza fra imprenditori. 
Tuttavia, sin da subito, la dottrina ha manifestato perplessità 
sull’inquadramento teorico del fenomeno consortile in agricoltura, 
apparendo restia ad attribuire ad organismi composti da produttori 
agricoli la stessa natura giuridica di quelli costituiti da imprenditori 
commerciali. La diffidenza muoveva dalla convinzione di una 
profonda differenza fra lo svolgimento dell’attività agricola orientata al 
mercato, e l’attività commerciale. La dottrina in questione ha sempre 
ritenuto che, in un ambiente quale quello agricolo, non fossero 
consentiti intese e accordi anticoncorrenziali, di conseguenza, 
considerando essa il consorzio quale strumento di disciplina della 
concorrenza, non poteva far altro che negare il suo impiego per gli 
accordi fra imprenditori agricoli.117 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
116 Art. 2614, c.c., Fondo consortile, “I contributi dei consorziati e i 
beni acquistati con questi contributi costituiscono il fondo consortile. 
Per la durata del consorzio i consorziati non possono chiedere la 
divisione del fondo, e i creditori particolari dei consorziati non 
possono far valere i loro diritti sul fondo medesimo”. 
117 V. RICCIUTO, Struttura e funzione del fenomeno consortile, Cedam, 
Padova, 1992, p.128. 
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Con la modifica apportata al codice civile dalla legge n. 377 del 1976 
si può ritenere tramontata la suddetta tesi che fondava la propria 
convinzione sull’idea che la funzione dei consorzi fosse 
essenzialmente quella di regolare la concorrenza. Con la modifica 
effettuata, infatti, l’art 2602 c.c. attribuisce al consorzio non solo la 
funzione di disciplinare, ma anche quella dello “svolgimento di 
determinate fasi delle rispettive imprese”. 
Ad oggi, gli operatori agricoli si mostrano sempre più propensi all’uso 
del modello consortile, inteso come organismo associativo in grado di 
facilitare il passaggio dalla fase produttiva a quella di immissione del 
prodotto finito sul mercato.118 
A questo punto, tenendo presente il quadro generale della disciplina in 
materia di consorzi, è possibile individuare quelle che sono le 
differenze con lo strumento giuridico del contratto di rete di imprese: 
quest’ultimo offre alle imprese una modalità di aggregazione e 
collaborazione funzionale alla crescita innovativa e competitiva delle 
stesse. Le imprese partecipanti, pur mantenendo la loro autonomia, 
collaborano tra di loro per il raggiungimento di un obiettivo comune 
che è proprio lo sbocco sui mercati internazionali, raggiungibile 
soltanto attraverso un elevato grado di competitività. 
Il consorzio è un contratto con comunione di scopo, però a prestazioni 
corrispettive, poiché la partecipazione è concessa al socio-impresa in 
cambio dell’assunzione di alcuni vincoli e obblighi che condizionano 
la partecipazione al gruppo stesso, che rappresentano l’esplicazione 
degli scopi per i quali il consorzio è stato costituito. 
La rete rappresenta una forma di raggruppamento meno impegnativa, 
in cui non è richiesta l’unificazione di una parte della propria attività 
produttiva con la conseguente rinuncia a parte dell’autonomia 
imprenditoriale, con essa non si crea un nuovo soggetto giuridico ed 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
118 Cfr. L. PAOLONI,  Consorzi fra produttori agricoli, in Leggi d’Italia, 
Studio Legale,2000.	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economico bensì un’alleanza che fa salva l’autonomia e l’indipendenza 
dei singoli partecipanti.  
Entrambe le tipologie di contratto in questione consentono alle imprese 
di aggregarsi per crescere, ma con modalità e intensità differenti.  
Nello specifico, con il contratto di rete l’impresa punta a rimanere in 
prima linea sul mercato, mentre con il contratto di consorzio l’impresa 
punta a creare con le altre imprese un nuovo operatore economico in 
grado di avvantaggiarle, rinunciando però ad un parte del proprio 
mercato. 
Tali differenze riguardano principalmente le reti e i consorzi 
congegnati per avere una rilevanza esterna; quando, invece, sia la rete 
che il consorzio non sono destinati e interagire all’esterno con terzi, la 
principale differenza tra i due contratti è rappresentata dal fatto che le 
reti costituiscono una forma di collaborazione maggiormente flessibile, 
poiché consentono alle imprese di realizzare attività ulteriori rispetto a 
quelle che esse esercitano individualmente, agevolando in questo 
modo i processi di aggregazione. 
 
 
 
3.3.2 L’associazione temporanea di impresa (A.T.I.) 
 
L’ATI è un fenomeno giuridico che si è affermato inizialmente, nella 
prassi commerciale, sulla falsariga delle Joint Venture di matrice 
anglosassone, divenendo un diffuso e duttile strumento di 
cooperazione che consentiva alle imprese di raggiungere risultati 
impensabili a livello individuale in termini di risorse tecnologiche e 
redditività ed efficienza. 
Si tratta di un raggruppamento fra imprese, caratterizzato dalla 
occasionalità e temporaneità, finalizzato allo svolgimento di una certa 
attività, normalmente legato alla partecipazione ad appalti, per la 
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realizzazione di grandi opere pubbliche (strade, porti, ecc.) o private, 
che superano le capacità organizzative della singola impresa ma che 
presentano caratteristiche tali da consentire il concorso di più imprese 
distinte nella loro realizzazione.119 
Questa forma di aggregazione e collaborazione, permette alle imprese 
di realizzare congiuntamente un’opera o un affare complesso senza 
necessariamente dover costituire una società o un consorzio, che 
richiedono l’investimento di ingenti risorse economiche  per la loro 
costituzione120.  
Costituire ad esempio una società soltanto per partecipare ad una gara 
d’appalto, potrebbe risultare inutile qualora la gara d’appalto non 
venisse vinta o nel caso in cui, invece la società o il consorzio si 
dovesse aggiudicare l’appalto, sarebbero tali organismi (società o 
consorzio) a risultare giuridicamente aggiudicatari dell’appalto, e non 
le singole imprese che intendono cooperare nella realizzazione 
dell’opera. 
L’utilità pratica, consistente nello snellimento delle formalità 
necessarie per istituire la collaborazione, ha spinto il legislatore a 
disciplinare tale forma occasionale di collaborazione fra imprese. Con 
la c.d. legge Merloni, n.109/1994, in materia di appalti pubblici, 
nell’art. 10 ha previsto espressamente tra i soggetti ammessi a 
partecipare alle procedure di affidamento di lavori pubblici, 
l’associazione temporanea di concorrenti identificabili in società, 
commerciali o cooperative, imprese individuali, consorzi e società 
consortili che avessero conferito mandato collettivo speciale con 
rappresentanza ad una di esse, qualificabile come capogruppo, 
destinata a rappresentare l’offerta in nome proprio e dei mandanti. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
119  G. F. CAMPOBASSO, Diritto commerciale, Diritto dell’impresa, 
Torino vol.1, p. 286. 
120 P. IAMICELI, Dalle reti di imprese al contratto di rete: un processo 
(in)compiuto, in Le reti di imprese e i contratti di rete, Giappichelli 
Editore, Torino, 2009.	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L’ATI consente, quindi, alle imprese di presentarsi al committente 
dell’opera come imprese distinte, anche se collegate, presentando 
un’offerta comune e garantendo una realizzazione congiunta 
dell’affare. La singola impresa partecipante, mantiene la propria 
autonomia ai fini gestionali, degli oneri fiscali e sociali, così come 
espressamente previsto dal D.P.R. 554/1995, art. 95. 
Allo stato attuale l’ATI è contemplata dal Codice degli appalti pubblici 
negli artt. 34 e 37: il primo riprende l’art. 10 della legge 109/1994 
circa i soggetti ammessi a partecipare alle procedure di affidamento; il 
secondo contiene una sommaria disciplina circa le tipologie di ATI, le 
vicende relative al mandato ed al fallimento della capogruppo. 
Come risulta dall’art. 37 del codice degli appalti pubblici, le ATI 
possono essere di due tipi: 
1) orizzontali, nelle quali le imprese svolgono attività omogenee e 
medesime prestazioni, con la conseguenza che la 
collaborazione consiste in una suddivisione meramente 
quantitativa del lavoro e una responsabilità solidale; 
2) verticali, in cui manca il requisito dell’omogeneità, l’impresa 
che svolge l’attività prevalente assume il ruolo di capogruppo, 
mentre le altre partecipanti svolgono attività corrispondenti a 
parti dell’opera, definite scorporabili. Le imprese avranno 
compiti diversi, svolgeranno attività differenti a seconda della 
propria specializzazione tecnico-professionale, e di 
conseguenza si avrà anche una responsabilità limitata alla 
singola prestazione; 
3) Sono consentite anche associazioni temporanee di imprese di 
tipo misto. Tali sono quelle che cumulano in un unico assetto 
organizzativo le caratteristiche proprie dell'associazione  
orizzontale, con quelle dell'associazione verticale tra imprese 
mandanti e le precedenti ai fini dell'esecuzione delle opere 
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scorporabili. Vige, in materia, il divieto di scorporo della 
prestazione principale. 
Di qualunque tipo esso sia, l’ATI si costituisce per atto pubblico o 
scrittura privata autenticata unitamente al mandato con rappresentanza 
conferito alla capogruppo. 
Le imprese interessate si presentano quindi al committente dell’opera 
come imprese distinte ma collegate, proponendo un’offerta comune e 
si obbligano congiuntamente ad eseguire l’opera complessiva 
affidando ad una di esse, l’impresa capogruppo, il compito di gestire 
unitariamente i rapporti col committente e di coordinare i lavori nella 
fase esecutiva. Nel frattempo, ogni impresa conserva la piena 
autonomia giuridica ed economica nel compimento della parte 
dell’opera di propria competenza e ne risponde direttamente nei 
confronti del committente. 
Diversa è la rete di imprese che è indirizzata verso un’alleanza più 
strutturata, non episodica e occasionale, ma deputata a svolgere 
iniziative che hanno l’esplicito obiettivo di incrementare la 
competitività delle aziende coinvolte nella rete di imprese121. 
 
3.3.3 Il gruppo europeo di interesse economico 
(G.E.I.E) 
 
Il gruppo europeo di interesse economico è un istituito giuridico 
predisposto dall’Unione Europea per favorire la cooperazione fra 
imprese e liberi professionisti, appartenenti a diversi Stati membri, 
rimuovendo gli ostacoli al riguardo frapposti dalla diversità delle 
singole legislazioni nazionali122. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
121 UNIONCAMERE, La rete di imprese, istruzioni per l’uso, 2011, p.13. 
122  G. F. CAMPOBASSO, Diritto dell’impresa, Diritto Commerciale, 
vol.1, Utet, Torino, 2011, p. 280. 
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La disciplina base dell’istituito è contenuta nel Regolamento CEE n. 
2137/1985, relativo all’istituzione di un gruppo europeo di interesse 
economico (GEIE), direttamente applicabile in tutti gli Stati membri; si 
tratta di una forma di cooperazione transnazionale che rientra nel 
programma disegnato dalle Istituzioni comunitarie per realizzare un 
“diritto commerciale europeo”, che affianchi quello dei singoli Stati 
della Comunità senza porsi come alternativa ad essi123. 
Il contratto costitutivo del GEIE deve essere redatto per iscritto a pena 
di nullità e può essere sottoscritto da società, enti giuridici di diritto 
pubblico e privato, o persone fisiche, purché svolgano un’attività 
economica, e almeno due membri abbiano la sede sociale o legale e 
l’amministrazione centrale in uno Stato della Comunità. 
Una volta realizzato, il Gruppo è soggetto alla legge dello Stato in cui 
ha fissato la propria sede legale, sarà autonomo centro d’imputazione 
di rapporti giuridici, in quanto dotato di personalità giuridica, e avrà il 
fine di agevolare l’attività economica dei suoi membri. La 
caratteristica peculiare dell’istituto giuridico in esame è proprio quella 
di non perseguire profitti per se stesso, ma tende solo “ad agevolare o 
sviluppare l’attività economica dei suoi membri, a migliorare o ad 
aumentare i risultati di questa attività mediante una cooperazione 
circoscritta ad alcuni settori della produzione”124 
Per coloro che esercitano una professione o prestano altri servizi è 
sufficiente che operino in uno Stato comunitario, anche se sono 
cittadini di Paesi extracomunitari. 
Nel contratto del Gruppo, secondo quanto stabilito dall'art. 5 del 
Regolamento CEE n. 2137/85, devono figurare:  
a) la denominazione del gruppo preceduta o seguita 
dall'espressione "Gruppo Europeo di Interesse Economico" 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
123 Cfr. il GEIE, in www.tuttocamere.it. 
124 Art. 3 Regolamento CEE n. 2137/1985, Relativo all’istituzione di 
un gruppo europeo di interesse economico (GEIE).	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o dalla sigla "GEIE", a meno che tale espressione o sigla 
figuri già nella denominazione;  
b)  la sede del gruppo;  
c) l'oggetto del gruppo;  
d) i nomi, la ragione o la denominazione sociale, la forma 
giuridica, il domicilio o la sede sociale e, eventualmente, il 
numero e il luogo di iscrizione di ciascun membro del 
gruppo;  
e) la durata del gruppo, se quest'ultimo non è costituito a 
tempo indeterminato.  
 
La sede indicata nel contratto del gruppo deve essere situata nella 
Comunità̀ europea e fissata:  
a) nel luogo in cui il gruppo ha l'amministrazione centrale, 
oppure  
b) nel luogo in cui uno dei membri del gruppo ha 
l'amministrazione centrale o, se si tratta di una persona fisica, 
l'attività̀ a titolo principale, purché̀ il gruppo vi svolga 
un'attività̀ reale.  
 
Il G.E.I.E. si colloca nell'ambito di un fenomeno in rapida espansione 
in tutti i Paesi della Comunità̀ Europea, ossia quello dei contratti di 
collaborazione tra imprese, a metà strada tra società̀ e associazioni, i 
quali nella prassi internazionale vengono raggruppati in due grandi 
categorie: i cosiddetti "consorzi internazionali" e le "joint-venture".  
Nel nostro ordinamento l'istituto più̀ affine al GEIE è indubbiamente il 
consorzio ed in particolare quello con attività̀ esterna. Tuttavia notevoli 
sono anche le differenze che intercorrono tra le due figure, specie per 
quanto riguarda la responsabilità̀ dei membri, la composizione del 
gruppo, i poteri degli amministratori, il regime pubblicitario, la 
liquidazione, ecc.  
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A differenza delle rete di imprese, poi, il G.E.I.E. ha una personalità 
giuridica ed il suo obiettivo può essere anche diverso e ulteriore da 
quello del miglioramento della competitività; la disciplina del Gruppo, 
inoltre, non lascia molto spazio alla volontà delle parti, come nel caso 
della struttura organizzativa e delle procedure decisionali125. 
 
3.3.4 Le cooperative 
 
La cooperativa è uno strumento giuridico multifunzionale, 
estremamente flessibile, capace di trasformarsi da originario mezzo di 
riscatto economico-politico delle classi più povere, a strumento di 
salvaguardia di ceti intermedi minacciati di retrocessione sociale, a 
fattore di razionalizzazione capitalistica o di promozione e correzione 
dello sviluppo.126  
L’Osservatorio della Cooperazione Agricola Italiana, promosso dal 
Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali e dalle 
Organizzazioni di rappresentanza e tutela delle imprese cooperative 
dell’agroalimentare, costituisce uno strumento consolidato di 
approfondimento e analisi del fenomeno cooperativo agroalimentare 
nazionale, che incide per il 13% sul totale delle unità attive nel sistema 
cooperativo italiano. La caratteristica delle cooperative del nostro 
Paese è quella delle modeste dimensioni: le cooperative sono composte 
da piccole imprese, le quali hanno per il 63% un fatturato inferiore a 2 
milioni di euro. Inoltre, in Italia esiste uno squilibrio fra Nord e Sud, 
non soltanto in termini di numero di cooperative operanti sul territorio, 
ma soprattutto in termini di fatturato, poiché le cooperative del 
Settentrione realizzano quasi l’80% del fatturato totale. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
125 UNIONCAMERE, op.cit. 
126  G. BONFANTE, Cooperazione e imprese cooperative, in Studio 
legale, Leggi d’Italia, anno di pubblicazione 1989. 
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Tuttavia, nonostante i limiti di dimensione e di distribuzione rilevati, la 
cooperazione agroalimentare rappresenta un canale privilegiato della 
valorizzazione della produzione agricola italiana, perché assorbe il 
36% della PLV (produzione lorda vendibile) agricola nazionale tra 
conferimenti e acquisti di input e sviluppa il 24% del fatturato 
dell'industria alimentare.127  
L’elemento fondante l’istituto cooperativo è costituito dalla mutualità e 
dall’esercizio in comune di un’attività di tipo imprenditoriale o 
economica, infatti rappresenta un dato sicuramente importante  il fatto 
che l’86% degli approvvigionamenti della cooperazione 
agroalimentare nel nostro Paese è costituito dai conferimenti apportati 
dai soci. Ciò non solo conferma appunto, la natura mutualistica della 
cooperazione italiana, ma testimonia anche lo stretto legame con il 
territorio, essendo l’82% degli approvvigionamenti di origine 
nazionale. Il nostro ordinamento attribuisce particolare rilievo alle 
società che perseguono questo scopo e ne promuove e favorisce lo 
sviluppo, a tal proposito, l’art. 45 Cost. dispone che: “La Repubblica 
riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di 
mutualità e senza fini di speculazione privata. La legge ne promuove e 
favorisce l’incremento con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli 
opportuni controlli, il carattere e le finalità”. 
Ciononostante, però, la nostra cooperazione non riesce a penetrare e ad 
affermarsi nei mercati esteri, difficoltà sicuramente da attribuirsi alle 
modeste dimensioni delle imprese, ma anche al già menzionato 
“localismo” degli approvvigionamenti, che potrebbe condurre gli 
operatori agricoli a non adattare la propria offerta alla domanda di 
mercato. Le cooperative italiane hanno dalla loro parte i valori del 
made in Italy, i quali rappresentano un plus valore da tutelare e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
127 CORRADO GIACOMINI, La cooperazione agroalimentare in Italia: 
prospettive e strategie di sviluppo, in AGRIREGIONIEUROPA, anno 
7 n° 26, Set. 2011, p. 49. 
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rilanciare nei mercati esteri, naturalmente a seconda delle richieste ed 
esigenze della domanda. 
Dunque, nel settore agricolo le cooperative ricoprono un ruolo 
importante, e possono rappresentare una risposta ai processi di 
cambiamento in atto, la globalizzazione in primis, favorendo processi 
di aggregazione e concentrazione in risposta alla fragilità delle 
strutture aziendali nazionali. 
Senza dubbio la cooperazione agroalimentare in Italia ha fatto dei 
grossi passi in avanti, progresso, però, che non si è riscontrato nel 
potere contrattuale degli agricoltori. È quindi necessario non solo che 
la cooperazione continui a crescere, ma sono necessari interventi 
legislativi per riuscire a rafforzare la posizione del settore agricolo 
nelle relazioni di filiera128. 
Manca da ormai troppo tempo una politica pubblica volta alla tutela e 
all’incentivo della cooperazione agraria e agroalimentare; mentre negli 
anni 60 e 70 con i Piani Verdi, e poi negli anni ’80, prima con il Piano 
agricolo nazionale del Ministro Marcora attraverso la legge 
Quadrifoglio n.984/78 e in seguito i Piani Pandolfi e Mannino, si 
assegnava alla cooperazione un ruolo nodale per la modernizzazione 
del settore agricolo, prevedendo la promozione e il finanziamento di 
impianti di trasformazione da parte di cooperative e consorzi e di altre 
forme associative nei diversi comparti, a partire dagli anni ’90 si 
registra un notevole ridimensionamento dell’impegno e del sostegno 
politico nei confronti delle cooperative. 
Il Ministero dell’agricoltura si è visto sempre di più ridurre i poteri e le 
risorse a disposizione, con il conseguente trasferimento delle 
competenze alle Regioni le cui politiche sono il risultato, in gran parte, 
della Politica agricola economica (PAC). Così il problema della 
cooperazione italiana è prima di tutto l’assenza di adeguate istituzioni 
intermedie di rappresentanza delle istanze sociali ed economiche e la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  128	  Cfr.	  CORRADO	  GIACOMINI,	  op.	  cit.	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presenza sul territorio di rappresentanze di tipo professionale ed 
economico, organizzate orizzontalmente e non verticalmente, per 
filiera di prodotto129. 
La disciplina generale delle società cooperative è dettata dal codice 
civile del 1942, agli artt. 2511-2545, ma è stata integrata sotto diversi 
aspetti dalla legge Basevi, d.l.c.p.s. del 14 dicembre 1947, n. 1577, a 
sua volta modificata successivamente. Ne deriva un ambiente 
normativo particolarmente articolato e disordinato, a cui ha cercato di 
mettere ordine la riforma cooperativa del 2003 (d.lgs. del 17 gennaio 
2003, n.6) che è intervenuto sulla disciplina generale del codice civile.  
La riforma ha anche come obiettivo quello di promuovere l’efficienza 
e la competitività sul mercato dell’impresa cooperativa, senza 
snaturare la funzione mutualistica. 
In base alla normativa vigente, diversi sono i principi che regolano la 
cooperativa: 
 
• il principio della porta aperta, sancisce un procedimento 
estremamente semplificato per l’ammissione di nuovi soci, 
senza doversi procedere ad una modifica dell’atto costitutivo. 
Coloro che vogliono aderire ad una cooperativa ed hanno i 
requisiti (definiti nello statuto) possono far istanza di adesione, 
sulla quale deliberano gli amministratori;  
• il principio democratico, sancisce che tutti i soci possono 
partecipare al governo e al controllo dell’attività della 
cooperativa e possono esprimere la propria volontà con un solo 
voto a prescindere dalle quote di partecipazione al capitale 
sociale delle cooperative;  
• il principio di limitazione dell’interesse sul capitale sociale e 
della destinazione degli utili, si basa sul presupposto che i 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
129 La cooperazione agroalimentare italiana: prospettive e strategie di 
sviluppo. 
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soci cooperatori aderiscono ad una cooperativa per ottenere un 
beneficio mutualistico che deriva innanzitutto dalla 
partecipazione all’attività svolta dalla cooperativa, da cui ne 
deriva una limitazione alla remunerazione del capitale; 
•  i principi di educazione cooperativa e di collaborazione tra 
cooperative, nascono, il primo per far diffondere e conoscere i 
principi della cooperazione all’interno e all’esterno della 
cooperativa; il secondo vuole favorire la collaborazione fra 
cooperative a livello locale, nazionale e internazionale. 
L’ultima indagine realizzata dall’Osservatorio della Cooperazione 
Agricola Italiana, svoltosi tra febbraio e marzo 2014, ha coinvolto un 
campione di 375 cooperative, che complessivamente esprimono un 
fatturato di oltre 9 milioni di euro, e ha dimostrato come la crisi 
economica sta indebolendo anche la cooperazione agroalimentare, 
nonostante sia avvantaggiata da una doppia componente anticiclica.130 
La prima di queste è rappresentata dalla tendenza dell’industria 
alimentare a resistere alla crisi maggiormente rispetto ad altri settori 
manifatturieri; la seconda, invece, è legata alla propensione delle 
imprese cooperative al presidio dei livelli produttivi e alla salvaguardia 
dell’occupazione. 
Lo studio effettuato dimostra come le imprese del sistema 
agroalimentare abbiano avuto una sostanziale tenuta nel 2013 e che le 
prospettive per il 2014 non un’esprimono inversione del trend 
dell’anno precedente.131 
Il contratto di rete si differenzia dalla società cooperativa in primo 
luogo per gli obiettivi che intende perseguire (accrescere 
individualmente e collettivamente la capacità innovativa e la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
130 ERSILIA DI TULLIO, Focus, Health check dell’impresa cooperativa 
agroalimentare: il preconsuntivo 2013, 9 aprile 2014, in Nomisma, 
società di studi economici. 
131  Fonte: elaborazioni Osservatorio della Cooperazione Agricola 
Italiana (indagine diretta, marzo 2014, 375 imprese)
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competitività sul mercato) e per l’estrema flessibilità che lo 
caratterizza. 
Si tratta inoltre di un contratto aperto,132 nel quale è possibile, ma non 
obbligatorio, prevedere l’ingresso di altri imprenditori, superando le 
difficoltà che derivano dalla rigida applicazione del principio della 
porta aperta, tipico appunto delle strutture cooperative. 
 
3.3.5 Il gruppo cooperativo paritetico 
 
Il gruppo cooperativo paritetico è senz’altro una delle più rilevanti 
innovazioni apportate alla materia dal nuovo diritto societario nel 
2003. 
A norma dell’art 2545 septies del codice civile, la cui rubrica recita 
”Gruppo cooperativo paritetico”: “il contratto con cui più cooperative 
appartenenti anche a categorie diverse regolano, anche in forma 
consortile, la direzione e il coordinamento delle rispettive imprese 
deve indicare: 
1) la durata; 2) la cooperativa o le cooperative cui è attribuita direzione 
del gruppo, indicandone i relativi poteri; 3) l'eventuale partecipazione 
di altri enti pubblici e privati; 4) i criteri e le condizioni di adesione e 
di recesso dal contratto; 5) i criteri di compensazione e l'equilibrio 
nella distribuzione dei vantaggi derivanti dall'attività comune. 
La cooperativa può recedere dal contratto senza che ad essa possano 
essere imposti oneri di alcun tipo qualora, per effetto dell'adesione al 
gruppo, le condizioni dello scambio risultino pregiudizievoli per i 
propri soci. 
Le cooperative aderenti ad un gruppo sono tenute a depositare in forma 
scritta l'accordo di partecipazione presso l'albo delle società 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
132 V. CUFFARO, I contratti di rete, in Riv. dir. agr. alim., anno VII, 
numero 1-Gennaio-Marzo 2013.	  
	   116	  
cooperative”. 
Si tratta di un’aggregazione in forma consortile che ha la sua base in 
un contratto tipico, così come definito dal legislatore nel codice civile, 
con cui le cooperative aderenti, appartenenti anche a settori diversi, 
regolano la direzione ed il coordinamento delle rispettive imprese 
(causa del contratto).  
La particolarità dell’istituto in esame sta nel fatto che esso riesce a 
coniugare un assetto sostanzialmente verticistico del gruppo con le 
esigenze di pariteticità che la norma esige133; esso può prescindere dal 
rapporto di controllo che invece ricorre necessariamente nel gruppo 
gerarchico. In questo senso, il G.C.P. realizza una difficile opera di 
coniugazione fra elementi democratici e mutualistici, tipici delle 
cooperative, e il fenomeno del controllo quale presupposto fondante la 
logica del gruppo. L’idea di creare una direzione unitaria di gruppo su 
base contrattuale, invece che assembleare, tra cooperative diverse, 
costituisce sicuramente l’elemento di forza del modello in esame, 
rendendo possibile il suo utilizzo anche in strutture societarie in cui 
vige il principio “una testa un voto”, quali le cooperative. 
Per quanto riguarda, poi, la governance del gruppo paritetico, è 
possibile ipotizzare una sorta di sovra-ordinazione di una cooperativa 
rispetto alle altre e l’identificazione di una sorta di holding del gruppo, 
almeno da un punto di vista decisionale: il disposto civilistico, a tal 
fine, espressamente prevede che il contratto indichi con esattezza “la 
cooperativa o le cooperative cui è attribuita la direzione del gruppo”, 
definendone anche i rispettivi poteri. 
Il contratto che istituisce il gruppo cooperativo paritetico può, peraltro, 
prevedere la regolamentazione della direzione e del coordinamento 
anche in forma consortile. L’idea della strutturazione del gruppo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
133 F. TRAVIGLIA, Il gruppo cooperativo paritetico: profili sistematici e 
spunti applicativi, in Riv. Della Scuola superiore dell’economia e delle 
finanze, a cura del Ce.R.D.E.F. – Centro Ricerche Documentazione 
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paritetico tramite consorzio, a cui evidentemente le cooperative legate 
dal contratto partecipano, e della delega ad esso delle funzioni di 
direzione e coordinamento conferma allora, l’idea che il gruppo 
cooperativo paritetico sia una modalità di aggregazione che non si 
contrappone ai modelli tradizionalmente utilizzati dalle imprese 
cooperative, ma ad essa si affianca e si integra.  
Nello specifico, esso può essere lo strumento per limitare quello che 
appariva il più forte vincolo della struttura consortile, ovvero il non 
costituire propriamente una holding e di non essere direttamente 
titolare del potere di direzione e coordinamento delle consorziate.  
Il G.C.P., allora, non costituisce un centro di imputazione autonoma 
giuridica, ma una pluralità di obbligazioni in capo a soggetti che hanno 
riconosciuto una direzione unitaria.  
L’idea di definire un modello di gruppo con tali caratteristiche 
risponde alla volontà del legislatore di far fronte ad alcune 
problematiche proprie della crescita imprenditoriale e della 
cooperazione, a cui i tradizionali modelli di gruppo sembravano non 
essere in grado di fornire adeguata risposta. È chiaro che alla base 
della previsione di una direzione unitaria, in capo ad una o più 
cooperative, vi sia un interesse comune delle imprese costituenti il 
gruppo, inteso come perseguimento di scopi comuni, anche 
trascendenti gli obiettivi delle singole società134. 
L’adesione al gruppo paritetico consente alla singola cooperativa di 
conservare la sua storia, le sue tradizioni, i suoi legami mutualistici e le 
sue specificità; ad ogni singola cooperativa è consentito di recedere dal 
contratto senza oneri di alcun tipo, qualora le condizioni dello scambio 
risultino pregiudizievoli per i propri soci. 
Con l’introduzione del gruppo paritetico nel nostro ordinamento, viste 
anche le significative esperienze maturate all’estero dai gruppi 
cooperativi, si è voluto, allora, offrire alle cooperative uno strumento 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  134	  Cfr.	  Cassazione	  Civile,	  Sez.	  I,	  05.12.1998,	  n.	  12325.	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realmente nuovo con cui affrontare le variabili strategiche 
tradizionalmente poste alla base dei problemi di crescita e di 
aggregazione.  
Che differenza c’è allora fra le due diverse forme di organizzazione di 
impresa del contratto di rete e del gruppo cooperativo paritetico? 
Si tratta sicuramente di due modalità di integrazione che presentano 
notevoli affinità, fino a confondersi l’una nell’altra, disponibili a tutte 
le imprese. 
La figura del contratto di rete può tornare utile laddove gli 
imprenditori coinvolti non siano tutti strutturati in forma di ente, 
oppure ricerchino una integrazione più flessibile, nel senso che a 
ciascuna entità destinata ad integrarsi è data la facoltà di disattendere 
le direttive senza dover uscire dall’aggregazione. La Rete può 
rapportarsi con l’esterno e realizzare progetti di natura imprenditoriale, 
mentre il G.C.P. si presta maggiormente ad una forma di 
collaborazione interna, o per omogenizzare la qualità dell’offerta 
imprenditoriale delle imprese che ne fanno parte, oppure per preparare 
processi di fusione futura. 
Dunque, contratto di rete e gruppo paritetico non rappresentano 
un’alternativa secca, bensì discipline destinate alla coesistenza, 
ciascuna potendo offrire all’altra norme dirette a colmare 
regolamentazioni legali lacunose e dispositive.  
 
 
3.4 Le organizzazioni di produttori agricoli (O.P.) 
 
Le organizzazioni di produttori agricoli sono uno strumento previsto 
allo scopo di rafforzare la posizione degli agricoltori rispetto alle 
controparti e nascono dalla consapevolezza della debolezza sul 
mercato degli offerenti dei prodotti agricoli. Si tratta, dunque, di un 
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modello organizzativo che fornisce un contributo al miglioramento 
delle condizioni di competitività di molte filiere agroalimentari. 
Le O.P. sono state introdotte per la prima volta con il Reg. CE n. 
2200/1996 di riforma dell’ Organizzazione comune dei mercati nel 
settore degli ortofrutticoli. Lo strumento è stato poi confermato e 
rafforzato con la nuova riforma dell’Ocm ortofrutta prevista nel Reg. 
n. 1234/2007, recante organizzazione comune dei mercati agricoli e 
disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli ed ora è disciplinato 
dal Reg. n. 1308 del 2013, recante organizzazione comune dei mercati 
dei prodotti agricoli. 
Le organizzazioni di produttori sono organismi con personalità 
giuridica che riuniscono operatori impegnati in un determinato settore 
agricolo, con compiti di programmazione e di commercializzazione 
della produzione e di concentrazione dell’offerta. 
Occorre innanzitutto tenere presente come, di per sé, l'associazionismo 
tra imprese rappresenti un fenomeno dagli effetti anticoncorrenziali 
innegabili e pertanto contrasti con all'art. 81.1 Tratt. CE (ex art. 85, 
par. 1, il quale vieta tutte le intese fra imprese e fra associazioni di 
imprese che restringano la concorrenza nel mercato comune). 
Nonostante tutto, il legislatore comunitario ha mostrato un certo favore 
per gli imprenditori agricoli (che producono i prodotti elencati nell'all. 
II, ora all. I, del Trattato) e le loro associazioni, considerati soggetti 
deboli sotto il profilo strutturale e contrattuale nel mercato agro-
alimentare; le regole della concorrenza possono essere di fatto 
legittimamente sacrificate quando sono in gioco le finalità della PAC 
elencate nel Tratt. CE , tra le quali si ricorda, ad esempio, la garanzia 
di un tenore di vita equo alla popolazione agricola e l'incremento della 
produttività dell'agricoltura attraverso lo sviluppo razionale della 
produzione agricola. Ed è proprio alla razionalizzazione del sistema 
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produttivo agricolo che mira principalmente il legislatore comunitario 
con la promozione dell'associazionismo tra i produttori135. 
Tuttavia, la normativa comunitaria prevede non solo delle limitazioni 
settoriali per la costituzione di O.P. che sono di fatto previste solo per 
alcuni settori produttivi, ma anche la previsione di una serie di cautele 
dettate nell’intento di non disattendere eccessivamente  le regole 
generali a tutela della concorrenza, non valorizzando la portata 
potenzialmente eversiva della previsione contenuta nell’art. 42 
TFUE136. La disciplina attuale appare sostanzialmente inadeguata e 
l’utilità di questi strumenti fortemente depotenziata: se è di fatto vero 
che l’art . 122, Reg. CE n. 1234/07 attribuisce alle O.P. il compito di 
immettere sul mercato la produzione dei propri aderenti, concentrando 
così la relativa offerta con la conseguenza di rafforzare la posizione 
contrattuale degli offerenti, deve rilevarsi però che tale previsione non 
appare ex se sufficiente alla risoluzione dei problemi strutturali del 
mercato agricolo, posto che risulta altresì necessario fare in modo che 
le O.P. vengano effettivamente costituite e che soprattutto, esse 
abbiano una base associativa adeguata per quantità di aderenti e per i 
conseguenti volumi commercializzati137. 
Il Reg. n. 261/2012/UE, del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 
marzo 2012, sembra essere un segnale di maggiore intervento 
normativo, anche se è destinato ad operare soltanto nel settore del latte 
e dei prodotti lattiero-caseari (settore caratterizzato da un forte calo dei 
prezzi e da un’estrema debolezza degli allevatori). Si tratta di un pur 
timido intervento finalizzato al rafforzamento della posizione 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
135  N. FERRUCCI, G. STRAMBI, Nota sul regolamento unico 
sull'organizzazione comune dei mercati agricoli - Organizzazioni di 
produttori, organizzazioni interprofessionali e organizzazioni di 
operatori, in Leggi d’Italia, Studio Legale. 
136  Cfr CANFORA, La disciplina della concorrenza nel diritto 
comunitario, in Trattato di diritto agrario, vol. 3, 2011, p. 209 e ss. 
137L. RUSSO, I nuovi contratti agrari, estratto, in Riv. Dir. Agr., 1- 
2013.	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contrattuale della parte agricola che consiste nel potere di negoziare, a 
nome degli aderenti, il contenuto dei contratti destinati a regolamentare 
la consegna del latte crudo dai singoli agricoltori alle imprese di 
trasformazione. Tra le clausole oggetto della negoziazione può 
rientrare anche quella relativa alla determinazione del prezzo di 
vendita. 
L’intervento, dunque, appare modesto e lo diventa ancora di più se si 
prende in considerazione il fatto che non è prevista alcuna vincolatività 
degli esiti dei negoziati, non tanto per gli aderenti all’O.P., quanto per 
le controparti non aderenti. 
L’intervento del 2012 prevede inoltre che gli Stati membri possano 
stabilire obblighi di forma scritta per i contratti, si tratta di una 
formalizzazione che opera quindi, su base volontaria. Tuttavia, nel 
caso in cui lo Stato membro dovesse scegliere la forma scritta, il par. 2 
del suddetto Reg. elenca una serie di elementi rilevanti138. 
Non possono, poi, non essere prese in considerazione le proposte della 
Commissione presentate nell’ottobre 2011, concernenti i futuri 
regolamenti destinati ad attuare la PAC nel periodo 2014-2020, e 
segnatamente quella relativa al nuovo regolamento sull’Ocm unica. 
L’atteggiamento della Commissione nei confronti delle O.P. non 
sembra mutare sostanzialmente, dal momento che l’unica innovazione 
di carattere sostanziale è data dalla previsione che tali organismi 
associativi potranno intervenire ed essere quindi riconosciuti in 
qualsiasi settore produttivo compreso nell’Ocm unica; restano, 
tuttavia, pressoché inalterati i poteri e gli obiettivi previsti per l’azione 
di O.P.139 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  138	  V.	  JANNARELLI,	  La	  disciplina	  dell’atto	  e	  dell’attività:	  i	  contratti	  tra	  
imprese	   e	   tra	   imprese	   e	   consumatori,	   in	   Trattato	   di	   dir.	   Priv.	  
Europeo,	  vol.	  3,	  Padova,	  2003,	  p.	  48	  e	  ss.	  139	  L.	  RUSSO,	  op.	  cit.	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CAPITOLO IV 
 
APPLICAZIONI PRATICHE DEL 
CONTRATTO DI RETE: UN CASO 
PARTICOLARE 
Sommario: 4.1 Introduzione; 4.2 Rete “Diversità in 
concerto”; 4.2.1 Rete “Diversità in Concerto”: le aziende; 
4.2.2 Rete “Diversità in Concerto”: il marchio; 4.2.3 Rete 
“Diversità in Concerto”: obiettivi e programma di Rete; 
4.2.4 Rete “Diversità in Concerto”: il comitato di gestione; 
4.2.5 Rete “Diversità in Concerto”: Il Fondo comune; 4.2.6 
Rete “Diversità in Concerto”: modalità di adesione dei nuovi 
partecipanti; 4.2.7 Rete “Diversità in Concerto”: la figura del 
Manager di Rete. 
 
4.1 Introduzione 
In Italia, a distanza di pochi anni dall’introduzione del contratto di rete 
nel panorama giuridico nazionale, si registra un crescente 
coinvolgimento delle imprese che puntano su una collaborazione 
stabile e flessibile allo stesso tempo, come fattore di sviluppo. Le 
imprese italiane, dunque, rispondono all’esigenza di collaborazione e 
cooperazione, “facendo rete”: al 1 luglio 2014 i contratti di rete in 
Italia risultano 1643, con un numero di imprese coinvolte di 8095, 
presenti in tutte le Regioni e tutte le province.140 Un fenomeno in 
rapida crescita quindi, rappresentato in gran parte da micro e piccole 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
140 Camere di Commercio d’Italia, InfoCamere 
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imprese (79%), con un’elevata differenziazione produttiva (47%) e con 
finalità di innovazione, promozione e distribuzione, oltre che di 
maggiore efficienza produttiva.141 
A conclusione della trattazione sullo strumento del contratto di rete 
appare utile la presentazione di un caso concreto, per analizzare e 
comprendere meglio perché e come questo nuovo modello di 
cooperazione sia utilizzato dalle imprese operanti nel settore 
agroalimentare. 
I dati e le informazioni di seguito riportate sono state reperite tramite 
un contatto diretto con il Presidente della Rete “Diversità in Concerto” 
e una delle aziende componente la Rete, “Donna Oleria”. 
 
4.2 Rete “Diversità in Concerto” 
La Rete “Diversità in Concerto” è una rete d’imprese del Salento che 
opera nell’agroalimentare, con particolare riferimento al settore 
olivicolo-oleario di alta qualità certificata; la Rete è nata il 20 
novembre del 2012 ed è composta da diciassette imprese pugliesi. 
La scelta del contratto di rete, e non di altre forme di cooperazione, è 
stata dettata dal fatto che le imprese reputano lo strumento più efficace 
per il raggiungimento degli obiettivi che intendono raggiungere; 
rispetto alle altre forme giuridiche appare più snella ed efficace, pone 
tutte le aziende che ne fanno parte sullo stesso livello, cioè sia la 
piccola che la media impresa hanno lo stesso potere all’interno del 
gruppo, cosa che non accade per esempio per i consorzi. 
La Rete “Diversità in Concerto”, immersa nel panorama agricolo 
salentino, con i suoi 12 milioni di alberi di olivo ed una superficie di 
90.000 ettari, punta a valorizzare i talenti locali, vera scommessa per 
competere e differenziarsi su scala globale. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
141  A. VALENTINI, Rete di imprese: il contratto per PMI forti e 
competitive, disponibile per la consultazione sul sito www.pmi.it	  
	   124	  
4.2.1 Rete “Diversità in Concerto”: le aziende 
 
Le imprese della Rete sono realtà giovani, tutte di piccole e 
piccolissime dimensioni, ciò che ha permesso di superare la scarsa 
propensione all’associativismo, largamente diffuso nel settore 
agroalimentare, non solo in Puglia, ma in tutta l’Italia. 
Le imprese aderenti alla Rete “diversità in Concerto”, credendo nelle 
potenzialità dello strumento, hanno deciso di utilizzarlo quale metodo 
innovativo per fare impresa, e strategico per la possibilità di favorire 
una sintesi di esperienze e di professionalità diverse che consente di 
favorire una più capillare presenza sui mercati, valorizzare prodotti e 
marchi legati al territorio, potenziare la capacità contrattuale, 
ottimizzare i servizi alla clientela, in altri termini accrescere la 
competitività di tutte le aziende aderenti e di quelle che potranno 
aderire in un secondo momento. 
La mission che la Rete persegue è quella di riscattare gli errori storici 
della tradizione salentina, realizzando percorsi di qualità nell’ambito 
delle colture biologiche; l’intento non è quello di offrire “quantità” di 
prodotto, ma quello di offrire “alta qualità” nell’agroalimentare, 
tutelando l’artigianalità dei prodotti che in Italia ha sempre 
rappresentato un punto di forza del Made in Italy. 
Alcune delle imprese che oggi hanno aderito e dato vita alla Rete, 
prima di sottoscrivere il contratto di rete facevano già parte, da oltre tre 
anni, di un’aggregazione informale di imprese che operava sotto il 
coordinamento dell’attuale Presidente e che puntava alla produzione ed 
alla commercializzazione di eccellenze agroalimentari, di prodotti 
dotati di elevata tipicità, legame con le tradizioni e con il territorio 
salentino; a seguito dell’interazione tra i partner, diventando la fiducia 
il collante delle relazioni, le imprese hanno iniziato a pensare più in 
grande investendo nella Rete.  
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La formalizzazione dell’accordo costituisce, quindi, il passo in avanti 
delle aziende che decidono così di “crescere” e aumentare l’insieme 
delle garanzie fornite alle controparti, diminuendo nello stesso tempo il 
rischio di investimenti in innovazione spesso di notevole importo e di 
lento ed incerto ritorno. 
Le imprese partecipanti alla Rete “Diversità in Concerto” condividono 
l’esercizio delle rispettive attività in ambiti connessi al settore 
agroalimentare, oltre ad un’intensa e costante attività di 
sperimentazione e ricerca nel medesimo settore.  
 
4.2.2 Rete “Diversità in Concerto”: il marchio 
 
 
La Rete ha come simbolo un insieme di tessere di un puzzle di una 
installazione scultorea dell’artista Andrea Buttazzo. Ogni tessera, in 
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totale sono nove, di forme e colori diversi, ha una determinata matrice: 
pietra leccese, marmo di carrara, cemento, alabastro, gesso,ecc. e la 
loro forma non consente di unirsi in un unico puzzle, appunto; questa 
diversità rappresenta la “diversità” che si riscontra nelle produzioni 
agroalimentari e in particolare nell’olio salentino, con sfumature e 
matrici diverse.142 
I promotori che hanno ritenuto opportuno riunirsi facendo Rete hanno 
creato un’associazione di idee e di operosità condivisa con l’obiettivo 
di produrre olio di alta qualità, nel rispetto dei principi etici e non 
perdendo mai di vista l’obiettivo finale di un prodotto destinato 
all’utente consumatore ed alla sua salute. 
Il Presidente della Rete, descrive il marchio di Rete143 paragonando il 
lavoro di agricoltore o di trasformatore di prodotti agricoli ad un’arte, e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  142	  A.	  BRUNO,	  intervista	  a	  Carmelo	  Buttazzo,	  consultabile	  su	  
www.centrostudiagronomi.it	  143	  “Si è voluto dare evidenza, attraverso l’immagine grafica, che fare 
bene il proprio lavoro di agricoltore o di trasformatore di prodotti 
agricoli è un’arte ed il nostro territorio è particolarmente ricco da un 
punto di vista artistico. Ho scelto un’installazione artistica dello 
scultore Andrea Buttazzo che riproduce nove tessere di puzzle, tessere 
che sembrano incontrarsi ma che non possono tra di loro unirsi… o 
meglio fondersi in un unico mosaico. Le tessere sono tra loro diverse 
nella matrice, ognuna è scolpita su un materiale diverso: alabastro, 
gesso, pietra, cemento, marmo, argilla. Alcune di loro hanno 
sfumature di colore, altre, invece, conservano quello di origine della 
pietra che le ha generate. Se poi ci si lascia catturare dai movimenti 
plastici di ciascuna tessera, si possono percepire abbracci, baci, 
suoni… ebbene, questa istallazione, a mio avviso, si presta bene ad 
esprimere ciò che le aziende delle Rete, soprattutto quelle olivicole-
olearie, hanno ottenuto dalla produzione dei loro oli. Pur avendo tutti 
la stessa provenienza geografica e una dimostrata qualità nei 
parametri chimico-fisici ed organolettici (attestata da analisi di 
laboratorio), manifestano delle peculiarità individuali che li rendono 
unici, a volte completamente “diversi” tra loro, altre volte “simili” ma 
non sovrapponibili. Questo concetto, espresso artisticamente, dimostra 
che le produzioni agro-alimentari di qualità, che hanno fatto grande il 
“Made in Italy” dell’agro-alimentare, sono produzioni “artigianali” e 
come tali sempre diverse tra loro. Oggi, è risaputo che le logiche della 
globalizzazione industriale nell’agro-alimentare tendono ad offrire sul 
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appunto attraverso un’istallazione artistica intende dare un’immagine 
del territorio in cui opera la Rete “Diversità in Concerto”. Diverse 
sfumature di colore che caratterizzano la diversità paesaggistica del 
Salento, diversità la quale si ripresenta anche nei prodotti agricoli, in 
particolare nelle produzioni olivicole-oleari: gli oli, pur avendo tutti la 
stessa provenienza geografica, si differenziano l’un l’altro tramite delle 
peculiarità individuali che li rendono unici. 
Territorio, qualità, arte, cultura, innovazione, cambiamento e 
ambizione collettiva…tutto è racchiuso in un unico marchio: Rete 
“Diversità in Concerto”. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
mercato, in larga scala, alimenti standardizzati, anche di buona 
qualità ma con lo stesso gusto senza alcuna peculiarità. Noi della Rete 
“Diversità in Concerto”, abbiamo la “presunzione condivisa e 
consapevole” di offrire qualità e artigianalità nelle produzioni agro-
alimentari con una inversione di tendenza rispetto alla globalizzazione 
del gusto.  Credo sia bene ricordare che queste produzioni agro-
alimentari possano incontrare la “diversità” dei consumatori, dalle 
gestanti, ai neonati e via via fino all’età senile con evidenti benefici, 
anche, per chi pratica attività sportive ed agonistiche. Infatti, questi 
prodotti genuini trasmettono, a chi li usa quotidianamente, un 
comprovato benessere salutistico.  
Inoltre, queste “diversità” devono necessariamente incontrarsi ed 
esaltare le qualità della cucina ed è per questo, che con l’aiuto di 
esperti nel settore gastronomico, si è cercato di accostare le nostre 
produzioni agro-alimentari ad alcune preparazioni alimentari, allo 
scopo edonistico di emozionare tutti coloro che vogliono cimentarsi ed 
avere in casa, o sul tavolo del loro ristorante, ad esempio, una carta 
degli oli. 
La Rete “Diversità in Concerto” che presiedo mette in atto gli 
obiettivi contenuti nella carta dei principi, con particolare riferimento 
alla territorialità delle materie prime che devono qualificarsi come 
strettamente appartenenti, in termini geografici, al territorio salentino. 
Tutto quanto detto deve però dare credibilità e, quindi, evidenza alla 
qualità offerta ed è per questo motivo che la Rete deve operare un 
severo controllo interno che affianca alle certificazioni comunitarie 
come la DOP “Terra d’Otranto”, l’Agricoltura Biologica e la 
certificazione Nutraceutica. L’auto-controllo interno consiste in una in 
una verifica documentale di tracciabilità di prodotto in un insieme di 
accertamenti analitici sui lotti di prodotto destinati a fregiarsi del 
marchio con la verifica puntuale dei flussi dei lotti certificati”. 	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Il marchio “Rete Diversità in Concerto”, originariamente di proprietà 
dell’attuale Presidente della Rete, oggi è stato ceduto alla Rete, ed è 
utilizzato dai singoli soci a condizione che le verifiche dell’Organismo 
di controllo interno abbiano esito positivo. Sulla	   base	   della	   concessione	   di	   utilizzo	   del	   marchio,	   il	   singolo	  partecipante	   alla	   Rete	   ha	   facoltà	   di	   apporre	   il	   marchio	   “Rete	  Diversità	   in	  Concerto”	  su	  ogni	  prodotto,	   in	  conformità	  ai	  seguenti	  requisiti:	  	   a. deve	  essere	  parte	  dell’etichetta	  identificativa	  del	  prodotto;	  b. deve	  essere	  utilizzato	  solo	  in	  riferimento	  ai	  prodotti	  coperti	  dalla	  certificazione	  della	  Rete;	  c. deve	  essere	  abbinato	  al	  logo	  dell’azienda	  produttrice;	  d. può	   essere	   utilizzato	   su	   carta	   intestata,	   materiale	  pubblicitario	  e	  promozionale;	  e. nel	   caso	   in	   cui	   le	   dimensioni	   del	   prodotto	   non	   ne	  consentano	  l’utilizzo,	  può	  essere	  applicato	  sull’imballo.	  	  Le	   dimensioni	   del	  marchio	   “Rete	   Diversità	   in	   Concerto”	   possono	  essere	   aumentate	   o	   diminuite	   in	   modo	   uniforme	   purché	   sia	  mantenuto	   il	   rapporto	   delle	   dimensioni	   e	   le	   scritte	   rimangano	  leggibili.	  Il	  logo	  può	  essere	  riprodotto	  in	  bianco	  e	  nero.	  Il	  partecipante	  alla	  Rete	  acquisisce	  il	  diritto	  all’utilizzo	  del	  marchio	  “Rete	   Diversità	   in	   Concerto”,	   nelle	   forme	   e	   nei	   limiti	   indicati,	   e	  assume	  l’obbligo	  di	  versare	  il	  corrispettivo.	  Inoltre,	  l’impresa	  è	  l’obbligata	  a:	  	   a) osservare	   fedelmente	   quanto	   prescritto	   nel	   disciplinare	  produttivo	  e	  nella	  carta	  dei	  principi;	  b) assoggettarsi	   alle	   verifiche	   dell’Organismo	   di	   Controllo	  consentendo	  il	  libero	  accesso	  agli	  ispettori,	  garantendo	  ogni	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assistenza	   durante	   le	   visite	   e	   fornendo	   loro	   informazioni	  utili	  per	  l’espletamento	  dell’incarico;	  c) adempiere	  a	  tutte	  le	  azioni	  correttive	  delle	  non	  conformità	  prescritte	  dall’Organismo	  di	  controllo;	  d) mantenere	   inalterate	   tutte	   le	   condizioni	   che	   hanno	  permesso	  la	  concessione	  di	  utilizzo	  del	  marchio;	  e) utilizzare	   il	  marchio	  nella	   sua	   interezza	   e	   senza	  modifiche	  rispettandone	  le	  forme,	  i	  colori	  e	  le	  proporzioni;	  f) utilizzare	   il	   marchio	   esclusivamente	   sui	   documenti	   di	  accompagnamento	  dei	  prodotti	  assoggettati	  a	  controllo,	   su	  carta	   intestata,	   materiale	   promozionale	   o	   pubblicitario	   e	  pubblicazioni	  pertinenti	  o	  riferibili	  a	  tali	  prodotti;	  g) non	  compiere	  alcun	  atto	  o	  omissione	  che	  possa	  danneggiare	  o,	  comunque,	  ledere	  la	  reputazione	  del	  marchio;	  h) non	   utilizzare	   il	   marchio	   se	   la	   concessione	   dell’utilizzo	   è	  stata	  oggetto	  di	  revoca,	  rinuncia	  o	  sospensione;	  i) non	   immettere	   in	   commercio	   prodotti	   non	   conformi	   alle	  predette	  modalità	   d’uso	   e,	   qualora	   questi	   fossero	   stati	   già	  immessi,	   ritirarli	   immediatamente	   a	   proprie	   spese	   dal	  mercato.	  	  I	  partecipanti	  alla	  Rete,	  singolarmente	  o	  collettivamente,	  possono	  richiedere	   al	   Comitato	   di	   gestione	   modifiche	   del	   disciplinare	  produttivo.	   Il	   Comitato	   di	   gestione,	   riconosciuta	   la	   fondatezza	   e	  congruità	   delle	   motivazioni,	   potrà	   al	   riguardo	   provvedere	  direttamente	  o	  avvalendosi	  di	  esperti,	  o	  se	  nominato,	  del	  Comitato	  di	  Indirizzo	  Strategico	  e	  Tecnico.	  Le	  modifiche	  dovranno	  essere	  apportate	  con	  specifica	  delibera	  del	  Comitato	   di	   gestione	   e	   delle	   stesse	   dovrà	   essere	   data	   a	   tutti	   i	  partecipanti	  tempestiva	  comunicazione,	  comunque	  entro	  60	  giorni	  dalla	   loro	   approvazione.	   Nella	   comunicazione	   dovrà	   essere	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contenuto	  l’invito	  ad	  uniformarsi	  alle	  nuove	  prescrizioni,	  entro	  un	  termine	  di	  volta	  in	  volta	  fissato	  in	  considerazione	  dell’entità	  delle	  modifiche	  apportate.	  Il	   Comitato	   di	   gestione	   si	   riserva	   comunque	   il	   diritto	   di	   disporre	  nuove	   verifiche	   sulla	   conformità	   del	   prodotto	   dei	   partecipanti	   ai	  requisiti	   del	   nuovo	   disciplinare	   produttivo.	   È	   facoltà	   del	  partecipante	   non	   accettare	   le	   variazioni	   e	   rinunciare,	   pertanto,	  all’utilizzo	  del	  marchio.	  Le	  non	  conformità	  riscontrate	  nel	  Rapporto	  di	  conformità	  possono	  essere:	  	  
− lievi,	   quando	   non	   pregiudicano	   né	   l’immagine	   del	  marchio	  né	  la	  caratterizzazione	  del	  prodotto;	  
− secondarie,	   quando	   non	   pregiudicano	   l’immagine	   del	  marchio	  ma	   possono	   compromettere	   la	   caratterizzazione	   del	  prodotto;	  
− gravi,	   quando	   sono	   tali	   da	  pregiudicare	   sia	   l’immagine	  del	  marchio	  che	  la	  caratterizzazione	  del	  prodotto.	  	  A	   	   fronte	   delle	   non	   conformità	   sopra	   descritte,	   il	   Comitato	   di	  gestione,	   salvo	   in	   ogni	   caso	   l’eventuale	   risarcimento	   del	   danno,	  potrà	  disporre	   le	   seguenti	   sanzioni	  nei	   confronti	   dei	   partecipanti	  responsabili:	  il	  verbale	  di	  ammonizione,	  la	  sanzione	  pecuniaria,	  la	  sospensione	  e	  la	  revoca.	  
 
4.2.3 Rete “Diversità in Concerto”: obiettivi e 
programma di rete 
 
Attraverso il contratto di rete, le imprese aderenti intendono perseguire 
obiettivi specifici, oltre ad accrescere la capacità di penetrazione sul 
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mercato locale, regionale, nazionale ed internazionale: incrementare il 
fatturato attraverso l’acquisizione di commesse altrimenti precluse 
all’iniziativa dei singoli componenti, intraprendere rapporti 
commerciali con importanti buyer del settore agroalimentare, 
aumentare il livello di visibilità a livello locale e nazionale, realizzare 
economie di scala e realizzare concrete opportunità di 
internazionalizzazione. 
Ad oggi la Rete “Diversità in Concerto”, oltre ad aver acquisito una 
netta riconoscibilità sul territorio, per cui tutti sanno che chi appartiene 
alla Rete in questione produce l’alta qualità dell’olio e degli altri 
prodotti agroalimentari associati: miele, yogurt, formaggi, sott’oli, 
ecc.; ha raggiunto i seguenti risultati concreti: 
 
1) la Rete ha vinto un bando regionale per investimenti rivolti alla 
promozione delle certificazioni con un contributo a fondo 
perduto del 70%; 
2) la Rete ha implementato percorsi agro-turistici che, sulla base 
dell’alta qualità offerta, riscuotono un discreto successo. 
 
Ogni partecipante investe nella Rete le proprie risorse perché 
scommette sull’aumento dei benefici, attraverso la realizzazione di 
obiettivi che sono si dell’intero gruppo, ma fondamentali per la 
crescita competitiva di ogni singola impresa. 
Le imprese della Rete “Diversità in Concerto” sono d’accordo nel 
ritenere che gli obiettivi che ispirano il programma di rete siano 
raggiungibili attraverso una serie di macro-attività e conseguenti fasi di 
lavoro.  
Di primaria importanza è l’attività organizzativa di coordinamento al 
fine di ottenere migliori condizioni commerciali, di comunicazione e di 
account management (ivi inclusi i processi post-delivery) nei rapporti 
con parti terze (clienti pubblici e privati, partner, Enti) e nel processo 
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di controllo della qualità dei beni e servizi prodotti e gestiti lungo la 
filiera. 
A tale attività si aggiunge quella di project management volta a 
integrare e gestire, con competenze manageriali, le attività di 
produzione, di ricerca, di progetto e le piattaforme di delivery di 
prodotto e servizi. 
Si evidenzia, inoltre, la rilevanza di una serie di attività strumentali 
all’attività principale, tese a raggiungere migliori risultati di gestione 
come, ad esempio: prevedere, all’interno della Rete, un gruppo di 
acquisto/vendita di beni e servizi di interesse comune; identificare una 
direzione logistica; costituire una piattaforma interna e captativa di 
erogazione di servizi tra le aziende costituenti la Rete e le relative 
attività di comunicazione; condividere piattaforme telematiche; 
promuovere in comune beni e marchi. 
Unitamente alle attività evidenziate, la Rete “Diversità in Concerto” 
deve aggiungerne altre di supporto, complementari e accessorie, non 
del tutto prevedibili allo stato attuale, ma che potrebbero rappresentare 
un valido aiuto per la corretta attuazione del programma di rete, in 
particolare nelle fasi di: 
 
• organizzazione e coordinamento delle aziende proponenti il 
contratto di rete; 
• realizzazione di iniziative di carattere promozionale tese a 
valorizzare la produzione, l’immagine, l’attività e la 
professionalità delle imprese partecipanti, sul territorio locale, 
regionale, nazionale ed internazionale; 
• raggiungimento e mantenimento della qualità, attraverso 
l’assoggettamento ad audit periodici di certificazioni agro-
ambientali e/o Denominazioni di Origine Protetta (Reg. CE 
510/06) e altro che si rendesse necessario al fine di soddisfare 
la mission della Rete; 
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• ricerca commerciale sui clienti attuali e sui segmenti target 
individuati; 
• elaborazione di studi di fattibilità, di analisi costi/benefici e 
predisposizione di business, marketing e industrial plans di 
Rete; 
• individuazione e predisposizione di disciplinari, codici e 
regolamenti interni relativi ad ogni fase della produzione e 
della commercializzazione dei prodotti e dei servizi, in 
conformità alle normative vigenti a cui ogni impresa 
partecipante dovrà attenersi; 
• formazione e aggiornamento professionale sui temi oggetto 
della Rete;  
• realizzazione in comune di materiale pubblicitario nelle forme, 
per i canali commerciali e nelle lingue opportune, anche in 
ottica di co-branding; 
• compliance, ovvero cura e consolidamento dell’immagine della 
Rete attraverso l’applicazione corretta di procedure di ordine 
generale (DD.Llgs. 196/03, 81/08, 231/01) e specifiche del 
settore agro-alimentare e turistico-ricettivo, al fine di non 
incorrere in sanzioni che potrebbero danneggiare la reputazione 
della Rete nei confronti dei clienti, dei partner e di tutti gli 
stakeholders in generale. 
• Costante ricerca e miglioramento delle condizioni economiche, 
finanziarie e connesse al rating delle imprese partecipanti e 
della Rete nel suo complesso, anche con interventi di 
capitalizzazione tramite fondi, finanziatori pubblici e privati, 
banche. 
• Promozione della formazione e dell’aggiornamento 
professionale sui temi oggetto della rete. 
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Al fine di valutare lo stato di avanzamento degli obiettivi prefissati, le 
parti hanno concordato che, al termine di ciascun anno di esercizio, e 
in concomitanza dell’approvazione del rendiconto, il Comitato di 
Gestione procederà da un lato a delineare le strategie di penetrazione 
dei prodotti e correlati servizi sul mercato nazionale e internazionale, 
dall’altro ad analizzare fatturati di vendita dei prodotti e dei servizi, al 
fine di valutare l’efficacia delle strategie di marketing e comunicazione 
adottate. 
 
4.2.4 Rete “Diversità in Concerto”: il Comitato di 
gestione 
 
Per dare esecuzione al Contratto di Rete ex art.1703 c.c. è stato dato 
mandato ad un Comitato di Gestione il quale rappresenta le imprese 
aderenti e gestisce l’adozione delle decisioni che si renderanno 
necessarie per l’attuazione del programma comune. 
Il suddetto Comitato è composto da cinque membri, nominati a 
maggioranza qualificata dei due terzi delle imprese partecipanti; gli 
imprenditori nel Comitato di gestione rimangono in carica tre anni con 
possibilità di essere rieletti. Il comitato stesso ha la facoltà di revocare 
un componente per la mancata presenza a tre riunioni consecutive, 
revoca che comunque deve essere ratificata dall’assemblea. 
L’organo in questione è composto al suo interno da un Presidente, il 
quale, qualora sia necessario ai fini del miglior assolvimento del 
programma della rete può essere un soggetto esterno alla Rete, e dotato 
dei requisiti di professionalità e onorabilità; e un Vice Presidente. 
Il Comitato di gestione si riunisce, anche in video conferenza, almeno 
una volta al mese; al di fuori della riunione mensile, le eventuali 
decisioni sono assunte mediante consultazione scritta o un consenso 
espresso per iscritto dalle imprese. 
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Il	  Comitato	  di	  gestione	  ha,	  pertanto,	  il	  compito	  di	  decidere	  gli	  atti	  e	  le	  modalità	  di	  attuazione	  del	  programma	  di	  rete	  e	  a	  tal	  fine	  può,	  a	  titolo	  esemplificativo	  e	  non	  esaustivo:	  	  
• predisporre	   la	   programmazione	   di	   dettaglio,	   il	   budget,	   i	  
business,	   industrial	   e	   marketing	   plans	   	   e	   quant’altro	  necessario	  a	  realizzare	  il	  programma	  di	  rete;	  
• preordinare	   le	   decisioni,	   i	   disciplinari	   ed	   i	   regolamenti	  interni	  e	  di	  qualità,	  e	  verificarne	  la	  conformità	  con	  l’attività	  ed	   i	   metodi	   di	   produzione	   praticati	   dalle	   imprese	  partecipanti;	  
• scegliere	  e	  designare	  l’Ente	  di	  Certificazione	  unitario;	  
• stipulare	  	  i	  necessari	  accordi	  commerciali	  con	  i	  clienti	  della	  Rete;	  
• vigilare	  sull’uso	  corretto	  del	  marchio	  da	  parte	  delle	  imprese	  partecipanti;	  
• scegliere	  e	  designare	  l’Agenzia	  comune	  per	  l’organizzazione	  delle	  campagne	  pubblicitarie	  collettive	  ed	  individuali;	  
• stipulare	  contratti	  di	  pubblicità	  di	  qualsiasi	  natura;	  
• sottoscrivere	   contratti,	   accordi	   di	   distribuzione	   e	  convenzioni	  e	  affittare	  spazi	  presso	  fiere	  e	  mercati;	  	  
• prevedere	   delle	   commesse	   con	   gli	   associati	   alla	   Rete	   in	  forma	   di	   sub-­‐contratto	   definendo,	   di	   volta	   in	   volta,	  formalmente	   le	   condizioni	   economico-­‐finanziarie	   della	  commessa	  con	  ciascuna	  impresa	  facente	  parte	  della	  Rete	  e	  regolando	  con	  ciascuna	  di	  esse	  le	  partite	  contabili;	  
• agire	   e	   contraddire	   in	   sede	  giudiziale	   a	   tutela	  del	  marchio	  “Rete	  Diversità	  in	  Concerto”;	  
• predisporre	  e	   inviare	   la	  necessaria	  documentazione	  per	   la	  partecipazione	   a	   bandi	   pubblici	   e	   per	   le	   successive	   fasi	   di	  rendicontazione	  e	  per	   la	  eventuale	  partecipazione	  alle	   fasi	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di	   asseverazione	   del	   contratto	   di	   Rete	   da	   parte	   di	   enti	  autorizzati	   e	   per	   il	   successivo	   processo	   di	   richiesta	   dei	  benefici	  fiscali	  previsti	  per	  i	  contratti	  di	  rete	  di	  impresa;	  
• raccogliere	   la	   documentazione	   e	   verificare	   gli	   aspetti	  rilevanti	   in	   merito	   alla	   possibilità	   di	   ingresso	   di	   nuove	  aziende	  nella	  Rete;	  
• assolvere	  gli	  obblighi	  gestionali	  e	  rendicontativi	  (di	  cui	  alla	  L.	   134/2012)	   in	   caso	   di	   acquisizione	   di	   soggettività	  
giuridica;	  
• provvedere	   alla	   nomina	   di	   tecnici,	   interni	   e/o	   esterni	   alla	  Rete	   per	   l’esercizio	   del	   diritto	   di	   controllo	   ed	   ispezione	   e	  all’istituzione	   di	   un	   Comitato	   di	   Indirizzo	   Strategico	   e	  Tecnico	   Scientifico	   quale	   organo	   di	   supporto	   all’attività	  della	  Rete	  dal	  punto	  di	  vista	  tecnico	  e	  scientifico.	  	  Il	  Comitato	  di	  gestione	  deve,	  inoltre,	  predisporre:	  	  1. entro	   il	   30	   aprile	   di	   ogni	   anno,	   il	   rendiconto	   annuale	  dell’attività	   compiuta	   nell’anno	   solare	   precedente,	   nonché	  procedere	   contestualmente	   a	   delineare	   le	   strategie	   di	  penetrazione	   dei	   prodotti	   e	   correlati	   servizi	   sul	   mercato	  nazionale	  ed	  internazionale	  e	  analizzarne	  il	  fatturato	  al	  fine	  di	   valutare	   l’efficacia	   delle	   strategie	   di	   marketing	   e	   di	  comunicazione	  adottate;	  	  2. entro	   il	   31	   ottobre	   di	   ogni	   anno,	   approvare	   il	   bilancio	  previsionale	   riferito	   all’attività	   che	   la	   Rete	   “Diversità	   in	  Concerto”	  intende	  svolgere	  nell’anno	  solare	  successivo.	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Anche per quanto riguarda l’uso del marchio, i partecipanti hanno 
dettagliatamente provveduto alla sua regolamentazione: il 2 febbraio 
2012 hanno registrato presso la CCIAA di Lecce il marchio e il logo 
“Rete Diversità in concerto” . Il marchio è di proprietà della Rete che 
ne concede l’uso ai singoli partecipanti previa verifica dell’organismo 
di controllo, si tratta comunque di un diritto trasmissibile. 
 
4.2.5 Rete “Diversità in Concerto”: il Fondo comune 
 
Come già detto in precedenza, la Rete può dotarsi di un fondo comune,  
elemento facoltativo ed eventuale previsto dalla normativa in materia 
di contratto di rete. 
La Rete “Diversità in Concerto” ha deciso di inserire una clausola 
relativa appunto al fondo comune, necessario affinché possa essere 
realizzato il programma concordato e contrattualizzato dalle aziende 
aderenti. 
Per ciò che riguarda la forma di costituzione del fondo, esso si 
compone dei conferimenti corrisposti da ogni impresa, i quali 
consistono in denaro o beni e servizi purché suscettibili di una 
valutazione economica e previo consenso delle aziende in Rete. 
Successivamente ad un primo versamento di conferimenti, necessario 
per l’avvio della Rete stessa, le parti si impegnano espressamente, in 
caso di manifesta insufficienza del contributo annuale, a corrispondere 
contributi integrativi, adeguati e proporzionati alle esigenze gestionali. 
 
4.2.6 Rete “Diversità in Concerto”: modalità di 
adesione dei nuovi partecipanti 
 
Il contratto di rete stipulato dalle aziende della Rete “Diversità in 
Concerto” è sostanzialmente un contratto aperto: l’art. 10 prevede 
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infatti la possibilità che altri soggetti possano entrare a far parte della 
“compagine sociale”. Naturalmente non si tratta di una possibilità 
concessa a qualsiasi impresa, ma esistono dei requisiti prefissati 
nell’atto costitutivo, che le imprese richiedenti, dovranno possedere; 
possono aderire al contratto le imprese che svolgono attività di 
tipologia e che adotta modalità tecnico operative compatibili con le 
finalità progettuali e di mercato concordate dalle parti. 
Il soggetto che intende aderire al gruppo e quindi diventare parte del 
contratto di rete deve presentare apposita dichiarazione, sottoscritta dal 
titolare o dal legale rappresentante, al Comitato di gestione, ai sensi 
dell’art. 1332 c.c. Tale dichiarazione ha un contenuto obbligatorio, 
infatti deve necessariamente contenere una serie di elementi utili per 
verificare la “conformità” dell’impresa richiedente: oggetto sociale, 
denominazione e sede legale dell’impresa, attività effettivamente 
svolta, ecc. 
Sulla domanda di ammissione deliberano le imprese facenti parte della 
Rete all’atto della domanda, a maggioranza e con decisione 
insindacabile, la quale sarà poi ratificata dal comitato di gestione nella 
sua prima riunione utile. 
 
4.2.7 Rete “Diversità in Concerto”: la figura del 
Manager di Rete 
 
Sono trascorsi ormai diversi anni dall’introduzione nel nostro sistema 
normativo della figura del contratto di rete e l’esperienza maturata nel 
campo dimostra come sia fondamentale l’introduzione di una figura 
manageriale, un arbitro super partes che possa guidare gli imprenditori 
nella giusta direzione: si comincia a parlare dunque, di manager di 
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Rete.144 
Se la fiducia e la reciprocità sono le condizioni costitutive delle reti di 
impresa, uno degli ostacoli fondamentali da superare è il problema del 
comando: a chi, tra i soci, può essere demandato il compito di guidare 
le operazioni di Rete quando si mettono insieme diversi imprenditori 
che sono, e si sentono, di pari grado? È importante far capire alle 
imprese che il Manager non “comanda”, ma soltanto coordina; il 
problema del comando è infatti uno degli ostacoli fondamentali da 
superare; è necessario che le imprese capiscano che per portare avanti 
obiettivi ambiziosi è necessario reclutare soggetti dotati di competenze 
addizionali a livello direttivo. Il manager di Rete è un “interprete” e 
mediatore nella dialettica tra le imprese costituenti la Rete, può 
favorire la scoperta di ulteriori campi e problemi su cui lavorare 
insieme. 
Il Manager è un soggetto imparziale, che non partecipa alle decisioni 
della Rete ma che ha il difficile compito di stimolare e creare le 
condizioni necessarie affinché le imprese riescano a raggiungere gli 
obiettivi comuni. 
Tramite la figura del Manager si inserisce nella Rete stessa una 
persona che, se ben scelta, conferisce al progetto quelle competenze 
che magari alle imprese promotrici mancano e che invece sono 
essenziali per orientarsi senza fare passi falsi, specie nei primi tempi.  
Diverse sono le doti richieste affinché un soggetto possa essere 
definito Manager di Rete, doti che saranno sicuramente differenti a 
seconda delle esigenze e degli obiettivi da raggiungere. Luca Galvani, 
in Retidiimprese.it ne elenca alcune: 
a. Deve essere il primo partner della Rete: relazione amichevoli 
tra le persone sono di fondamentale importanza, a volte ancora 
più della professionalità. Senza amicizia e fiducia reciproca la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
144  LUCA GALVANI, Il Manager di Reti di Imprese,  2013, in 
www.retidimprese.it  
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Rete non può funzionare; 
 
b.  Deve avere doti psicologiche non indifferenti, per essere in 
grado di gestire i ruoli attenuando le personalità dominanti e 
stimolando le opinioni e le idee di tutti gli individui coinvolti; 
c. Deve saper individuare e anticipare le criticità che in modo 
naturale emergono nella gestione della Rete; 
 
d.  Deve avere doti di promotore della Rete, in modo multi 
direzionale. 
In generale, il manager di Rete deve avere capacità gestionali e di 
coordinamento, deve sapersi muovere in modo disinvolto sui nuovi 
mercati e fungere da raccordo tra le diverse realtà partecipanti alla 
Rete. Funge da consulente interno: deve mostrare competenze 
complementari alla proprietà e ai singoli imprenditori e gestire i 
possibili contrasti e gli eventuali disallineamenti interni, al fine di 
migliorare le sinergie, l’affiatamento della Rete e conseguentemente la 
sua produttività.  
Il manager di Rete deve essere un innovatore, capace di proporre ed 
implementare visioni e strumenti di gestione nuovi, orientando le 
imprese di Rete verso strategie e piani di azione che riescano a 
suscitare la curiosità dei mercati.  
Il manager di Rete non è, e probabilmente non sarà una soluzione 
diffusa, ma in certe circostanze è quello che ci vuole per far decollare 
reti che hanno bisogno di competenze gestionali di qualità (a volte 
mancanti alle imprese costituenti) e al tempo stesso di un decisore 
"forte" che presidi gli interessi comuni della Rete, stabilendo una 
distanza tra ciò che fa e pensa la Rete e quello che fanno e pensano i 
singoli soci.  
Bisogna tuttavia usare la strumentazione giusta, perché la dinamica dei 
conflitti di Rete rischia di essere accelerata dalla presenza di un altro 
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dirigente. Serve dunque trasparenza assoluta dei processi decisionali, 
impegno ad uno spirito di equità (tra i soci) che non si realizza nella 
singola decisione ma nel corso di una serie non breve di passi, in cui 
chi rimane inizialmente indietro viene compensato successivamente, 
ed infine coraggio nel ruolo di mediazione tra le parti tramite il 
dialogo, rifuggendo il compromesso a ribasso, ma facendo valere idee 
che sintetizzano in avanti gli interessi di fondo della Rete.145 
L’organizzazione della Rete “Diversità in Concerto” non è ancora 
pienamente delineata e manca un vero e proprio potere gerarchico. In 
questa fase, risulta fondamentale designare un responsabile il cui 
obiettivo principale è quello di coordinare e gestire il processo di 
acquisizione e gestione delle commesse di Rete e funga da 
coordinatore di tutti i principali processi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
145  Il Management delle Reti d’Impresa, dalla costituzione alla 
gestione operativa, in RETIMPRESA. p. 75-79. 
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